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PBEFAZIOIVB. 



Una parola è wcm^h wìi' Qcomme e r assunto del 
presenta scrìtto. 

Da pai>eecbi an&i noi cà venivamo ocenpw^o di studj 
$ai metodi, e priocìpahnente sui metodi induttivi, e suUa 
loro applicazione nelle sciense che banno in generale par 
oggetto V uomo e la società^ 

Noi pensavamo e pendiamo tuttavia che queste disci- 
pline possano per tede rispetto avvantaggiarsi non poco da 
un riscontro coi procedimenti usati nelle scienze fisiche, 
ove si tenga conto, nella sfera delle une e delle altre, ài 
cì^ che addim^da Y indole im)prìa e specifica dell' oggetto, 
né mai si disertino 4iue' suprcaoii princiipj di necessità lo- 
gica, cosmica, e morale, c^ie formano il fostigio di ogni 
scienza e stanno al governo di ogni metodo ; — e ce ne 
venivano e vengono garanti i mirabili incrementi di alcu- 
ne dì esse, dacché lasciando i superbi e sterili procedi- 
menti a priori, si commisero ai men alti e men seducenti 
di primo tratto, ma più sicuri e fecondi deir induzione 
sperimentale. 

Alludiamo in particolare all' Etnografia, si vana e fu- 
tile fino sullo scorcio del secolo attuale, ed oggi si ricca e 
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potente, e per poco pericolante, come osservava Ernesto 
Renan (i), per eccesso di vigore. 

Alludiamo pure all' Economia sociale, la cui superio- 
rità rispetto a que' facili e tem^arj sistemi che attentano 
alla scienza positiva ed imparziale, consiste, eom' ebbe a 
riflettere un recente scrittore, appunto nel suo metodo. — 
Vi alludiamo in parte, perchè non ci sembra che ella ab- 
bia ancora accettato in modo universale ed incontestabile 
quello che sarebbe il suo metodo naturale. 

Il concetto storico del Diritto, immortalmente connesso al 
nome di Savigny, che in Germania ha trasformato da capo 
a fondo e potentemente feccmdato le discipline giuridiche; 
quello di Società^ quale complesso di tutte le funzioni sponta- 
nee delle umane a^egazìoni: superiore al concetto di Staio j 
semplice costituzione giuridica della Società; e nella Società 
stessa e nello Stato il concetto di organismo o di vita, ossia 
di evoluzione ordinata, spontanea, naturale (2): sono re- 
centi innovazioni, grandiose e profonde, a cui per lo stro- 
mento logico cm^risponde un processo analogo a quello 
che nella scienza della natura ha già guidato lo spirito 
umano a' più sublimi trionfi. 

Si cerca la realtà, e la realtà soltanto ; si tenta, col- 
l'osservazione paziente, adequata, imparziale, di pene- 
trare neir intimità di quelle funzioni sommamente com- 
plesse e svariatissime, da cui risulta il magistero organico 
delle società: e ciò per coglierne le leggi di fatto, e colle 
leggi comporne il sistema, tracdarne T evoluzione; e a 



(1) Histoire generale et sysième compare dee langues sémitiques, 
-r- Parigi, 4855. Voi. I. Prefaz. 

(2) Veggasi in R. MobI, Die Geschichte uftd Literatur der Staats- 
wissenschaften (Storia e Letteratura delle Scienze di Stato). *— 
ErlaDgen, i%W. Voi I. Pag. 69— HO. 
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tal uopo s' interroga non soltanto tutto il presente, ma 
altresì tutto il passato; si procede insomma con metodo 
analitico, — fisiologico e storico ad una volta ; — che però 
non disde^ia le sintesi, ma le prepara sicure ed adequate ; 
che non rifiuta V impero e la direzione de* principi mas- 
simi che hanno radice nell' essenza dello spirito umano e 
delle cose; ma sta in guardia di continuo contro il peri- 
colo di scambiare il subbiettivo per V obbiettivo ^ ì concetti, 
le fantasie, i desiderj, per la realità indipendente ed inde- 
clinabile delle cose stesse^ ovvero talvolta il contingente 
pel necessario, e credere che fra i contingenti sia centro 
dinamico dell' universo quest' atomo di materia che si 
chiama il globo, e suprema causa finale questa vita fug- 
gitiva, che solo r Infinita Intelligenza conosce come si 
coordini coli' altre esistenze^ fra cui un tempo non era, né 
certo durerà eterna! 

Di già nella state del 1855 avevamo preparato la ma- 
teria di un volume, che versava più propriamente sulla 
parte matematica dei metodi induttivi, e ohe parendoci 
poter andarsene anche da solo, ci disponevamo a pubblica- 
re. Avrebbe recato per titolo : DeW Induzione matematica e 
delle sue applicazioni fisiche e statistiche. — Ma un' assai 
grave malattia che allora ci colse^ cagionata in parte, co- 
me si vQlle, da eccesso di applicazione mentale, ed 41 ri- 
poso dappoi comandatoci nella troppo lunga ed incresciosa 
convalescenza che vi sussegui, se non ci distolsero il pen- 
siero da queir argomento, ci allentarono però la lena, e ci 
lasciarono appena il tempo di attendere a più vicini ed 
urgenti doyerì. 

Tre anni, in età ancor giovane, sono un tratto troppo 
lungo, perchè la meditazione assidua sopra un soggetto 
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non abbia insegnato molte cose, svegliato su motte il penti- 
mento, e fatto in generale più vivo il desiderio del meglio! 

Le Dissertazioni di cui imprendiamo la pubblicazione, 
sono iin estratto di quel libro ; ma non la comprendono 
intero. Entravano in esso come singoli Capi, in parte di 
teoria generale, e in parte di critica e di applicazione. 

Sono, in forma alquanto mutata, quella parte del libro 
che più specialmente riguardava la popolazione: aggiuntovi 
per capi massimi quanto si attiene a' metodi in esso prin- 
cipalmente studiati e ad alcune delle loro più importanti 
applicazioni statistiche. 

Il titolo ne ìndica chiarameiìte l'oggetto: 

■• Malthus, e éeW eqaHilirio della popola* 
melone colle snssIsteiiiKe ; 

II* Qaetelet, e della teoria matematlea 
della popolazione (Parte crìtica); 

III* Dell' liidazloMe natenatlea^ e delle 
sue applieazIoMl nello «tndio del fenomeni 
della popolazione ( Esposizione dei melodi). 

Esse medesime non sono che il preliminare di uno stu- 
dio che veniamo maturando, e di cui sentiamo troppo le 
difficoltà per averne a precipitare te conclusioni : — studio 
che nel nostro concetto dovrebbe condurre ad una teoria 
della popolazione possibilmente compiuta in ogni sua par- 
te, e quale è oggi voluta dalle condizioni della scienza 
generale. 

Sono un preliminare di critica, di programma, di meto- 
do, che serve a noi, e che potrà foise servire anche ad 
altri, che voglia mettersi con perseveranza e coscienza per 
la via di queste Fndagini difficilissime; ed è sotto questo 
asj>etto che noi speriamo vederle accolte e giudicate. 
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Non si voglia chiedere per oi^ ìali' Autore più di quello 
che era nel!' indole dei di lui alssùnto. I risultati decisi, 
le conclusioni accertate, — la teoria insomma, — verranno 
in seguito^ se a lui basteranno le forze, come certo non gli 
manca l'animo alU impresa. — ^ Ad ogni modo nel cammino 
arduo ed infinito della scienza ogni sincero cultore pianta 
la propria pietra; e ciò basta all' adempirtiento del debito 
morale, se andie quella pietra non segni un termine lu- 
minoso ove altri possano far sosta ed orientarsi, né rechi 
ella che un povero nome scolpito! 

L'estensione delle singole Dissertazioni, e i! poter cia- 
scuna tenaci andie da sé, ci persuade a pubblicarle separa- 
tamente e r una in seguito all' altra nell' ordine indicato. 

Nondimeno, anche nel giudido delle singole si vorrà 
aver riguardo "a ciò che deve' seguire, non instando per 
avventura all' Autore di avere trascurato qualche aspetto 
eh' egli appunto riservava ad ulterior trattazione. 

La Dissertazione che riempie il presente voloitie tocca 
ad un argomentò affaticato da lunghe ed acri polemidhe, 
e dove perciò può sembrare di primo tratto che poco o 
nulla rimanga a potersi dire di nuovo. — Decideranno i 
competenti se l'aver pensato il contrario sia stato da parte 
nostra baldanza, e fino a qual punto alla baldanza possa 
meritare perdono il valore, qual eh' esso sia, dell' opera. 

Di una cosa soltanto ci teniam certi da noi medesimi: 
ed è di avere osservata l' imparzialità, accedendo alla crìtica 
senza pregiudisfio e s^za preconcetto partito, ai punto di 
e];iìendare ciò che in tale argomento s? fosse ad altro tempo 
da noi pensato, quando il soggetto ci era men familiare. 

Se la discussione sembrasse qua e colà troppo a lungo 
prodotta, si rifletta quanto più agevole sarebbe stato di- 
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sputare per aforismi , e come accalcando aforismi sopra 
aforismi siensi a quest' ora dettati dei volumi a centinaja 
intorno a questo fatale soggetto, senza che sì possa tut- 
tavia pronunciare con asseveranza essersi sparsa la luce 
sopra ogni punto oscuro di esso, e per intero nemmeno 
sui punti salienti e più decisivi. 

Dei carattere sentitamente matematico e de' frequenti 
raffronti a fatti e teorie di scienze fisiche daranno ragione 
r indole del soggetto, quella del libro di cui questi studj 
sono un estratto, e infine V assunto nostro speciale. — Si 
potrà dire, se cosi sembra^ che noi, pur delineando il pro- 
gramma nella sua ampiezza, ne abbiamo con predilezione 
accarezzato un aspetto, inclinando di preferenza ad una 
Teoria econemica-naturale della popolazione^ condotta con me- 
todi rigorosi; ma forse si vorrà pur soggiungere dagli in* 
telligenti che tale aspetto, importantissimo per sé mede- 
simo, è altresì quello che venne fino ad ora il meno stu- 
diato. 

Nel complesso noi non esitiamo a prendere ad epigrafe 
del nostro libro ciò che dell' Economia sociale in genere 
scriveva uno de' nostri antichi economisti classici, e che 
noi riputiamo più specialmente applicarsi alla Teoria della 
popolazione : 

^ E la scienza della dialettica, della fisica, della metafisica, 
deUa morale, della storia^ ed ha bisogno di tutti i comodi e 
presidi delle matematiche (1) ». 

V ha degli uomini in sommo grado rispettabili , che 
severi custodì della dignità morale delle discipline che 



(1) Lod. Ricci. Della riforma degli Istituti pii della città di Mo- 
dena. (Voi. XLVIII. degli Eeon. Class. Itat. del Custodi)» Pref. 
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toccano air uomo ed alla società^ temono dì ogni racco- 
stamento che s' intenda fare alle scienze naturali, come 
di un' ombra di materialismo che da queste abbia a pro- 
jettarsi su quelle. A tali uomini, di cui non vorremmo in 
alcuna guisa demeritare il suffragio, rammenteremo sol- 
tanto quale sia oggimai l' intento supremo, ed esso pure 
eminentemente morale, di quelle dottrine che pur accen- 
nano di occuparsi non d' altro che del mondo della mate- 
ria. — E$se mirano, come ha detto in qualche luogo V il- 
lustre Agassiz, a svolgere il concetto generale della Creazione. 



Verona, 29 Luglio 4858. 
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I. 

'Malthus. — Carattere drllo scrittori. 



a. 



Li nome di Malthus è una di queUe parole, che Ben^- 
tham diceva pregiudicale* 

Alcuno ne fa un uomo eminente per intelletto e per 
cuore, ed assegna al principio che da lui si denomina lo 
stesso posto nelle scienze economiche, che si riconoi^co 
Delle psiche a quello formolato da Newton. 

Altri invece lo vorrebbe uomo di cuor duro e di so^ 
spette intenzioni, d' ing^no non grande o non bene ap- 
plicato, e ne denigra o toglie in dileggio il sistema. 

Fra questi estremi si riscontra un numero e una di- 
versità grandissima di opinioni e di giudizj sul conto del 
celebre autore; poiché non v' ha economista, cui non 
chieggasi, quasi un cimento de' suoi principi, com' egli la 
pensi di Malthus ; non v' ha uomo passabilmente colto 
a' di nostri, che usando del diritto incontestabile di libero 
esame in argomenti di pubblica economia, non si attri- 
buisca altresì la competenza di pronunciare sul Principio 
Mh popolazione; e certo può dirsi che se molto a qualche 
tempo disputossi intorno iid uno scrittore, non mai ciò 

ì 
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avvenne in maggior misura, e con più pertinace ed acre 
insistenza, che intorno a quello che ricordiamo. 

Prendendo quelle opinioni estreme, e quando si potesse 
ritenere, come di consueto si vuol dire, che la verità tenga 
presso a poco il mezzo fra gli estremi, un giudìzio che 
men si discosti dal retto sarebbe tosto formato intorno 
air uomo ed air opera. — Dovrebbesi, cioè, avere per fer- 
mo che neir uno e neir altra il bene si contemperi col 
male, la vei'ità si accoppii in varia misura all' errore. — 
Ed è cosi che molti ne sentono. 

Ma è raro che la scienza si accomodi ( come spesso la 
pratica) di queste agevolezze del giusto mezzo. L'applica- 
zione di un tale criterio ai tempi in cui lottava Galileo 
avrebbe dato che de' sistemi allora pugnanti di Tolomeo 
e Copernico non era vero né V uno né V altro ; sibbene 
quello di Ticone Brahe, che appunto, ponendo il sole a 
centro fisso de' pianeti e pianeta esso medesimo delia terra, 
professava di tener il mezzo fra i due. E quando i Car- 
tesiani da un canto e Leibnitz dall' altro impugnavano la 
filosofia naturale di Newton, avrebbesi per 1' eguale argo- 
mento dovuto credere che il principio dell' universale at- 
trazione non fosse vero che in parte. — Ora si sa ciò che di 
Galileo e di Newton abbia più tardi e con più maturanza 
di senno pronunciato irrevocabilmente la scienza! 

Con questo non vogliamo asserire che un' egual sorte 
sia per ogni riguardo riservata a quello che si conviene 
di chiamare il sistema di Malthus. Bensì crediamo che 
chiunque abbia letto con qualche attenzione il libro di lui, 
— soprattutto se lo abbia letto prima di aver preso ri- 
guardo al libro slesso alcun partito ; prima di aver pagalo 
a certe opinioni il tributo di una preconcetta antipatia per 
quel nome, — non possa a meno di convenire: 
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Anzi tutto, che Malthus era uomo onesto e di rette in- 
tenzioni ; 

In secondo luogo, che era un potente intelletto; 

E infine, che critico temperato egli stesso, era tuttavia 
un avversario de' più formidabili. 

Della rettitudine delle intenzioni e della temperanza 
de' giudizj fa fede ad ogni passo il libro, e ne farebbe fede, 
ove bisognasse, la vita integerrima e modesta dell' uomo. 
Qualche citazione basterà. 

« Se i principi che mi sono sforzato di stabilire sono 
erronei (son parole di Malthus), io desidero nella sincerità 
della mia anima di vederli compiutamente confutati; ma se so- 
no veri, il soggetto è sì importante, esso tocca cosi inti- 
mamente alla felicità del genere umano, che è impossibile 
4^he una volta o T altra non vengano in piena luce, che 
non si diffondano, e divengano dominanti, facciansi o no 
degli sforzi per divulgarli (1) ». 

« Si disconoscono affatto i miei principi allorquando si vuole 
considerarmi come un nemico della popolazione. 1 nemici che 
io combatto sono il vizio e la miseria (misery) (2) > • 

« Io ho provato altrettanto rammarico, quanta sorpresa, 
osservando che gran parte delle obbiezioni mosse ai prin- 
cipj ed alle conseguenze del mio Saggio sulla popolazione, 
partivano da uomini che mi ispiravano un vero rispetto 
pel loro carattere morale e religioso, e dei quali perciò mi 
sarebbe riesci to sommamente caro l'avere l'approvazione 

e conseguire il suffragio (8) » . 

E probabile che avendo trovato V arco troppo teso in un 
senso, io^ colf intento di raddrizzarlo^ l' abbia troppo curvato 

(1) Malthus, Lib. IV. Gap. XIV. 

(2) Idem, Lib. V. Gap. I. 

(5) Idem, Lib. V. App. Gap. 111. 
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Mi Hhsé coMìnrio. Ma* io ssfrò' siempué pronto a togliere dal 
mio libro tutto quello che a giudici competenti parrà aTcres 
un effdtO^ contruri^ aHo sO(ipo> e nòoca^e ai ppo^tesai dfeUa 
ferità^. P^ dék^»zà a tati giudici io k» già levau» c|uei 
passi che avevano maggiórmente datò luogo ad obbìezioH 
ikì, ... }to prima o dupo quésti teàugiaanèi»!;!,; dgnl lettore 
iMpàraiéle dér«> ìocredldy rf€CM(ioscere die Id sdope pratica, 
oba K aiaitòre' ebbe in mira anzi Untilo/ qùaianque etrove 
egli abbia mai potuto incorrere nel préprio giudisskv <t è 
^ólbo di. migliorare (a sorte ed accrescere il ben esMer& delle 
klùé9Ì> inferiori delia società (4) » i 

Cosi scriveva Malthus, e certo non è questo il linguàg- 
gio né della malafede, riè dell' arroganza, e neninpiene 4i 
quella soverchia pet^uasione dì sé, che pur ncm darebbe 
¥lbìa nuòvo uè strano in chi tenta aprila alla soieoza una 
filloTa via. 

Della potenza dell' ingegno sta in prova, se non altro, 
ìà straordinaria importanza che si attribuisce al sfol^rìna ed 
ai libro: — tanto che da^beh sessant' anni la scienzlinon 
ha ristato un solo momento dallo studiarlo, e diseuterlOt 
quateinque poi ne fosse V intento, dì sostenerlo, o oombat- 
4srlo, che qui poco importa. — 1 proèol^ ddla mediocrità 
non reggono sì a lungo : come i fuochi fàtui del iSrmàt 
{dentei,. esBt nascono a memo V dteate^ r avanisdono prima 
dilava lodeato T orizzonte; ia lora luce è spesso più viva 
dii quella djggli astri ^ ma non dura ehe pochi istanti. 

Infine, quanto sia non agevol còsa lottare con Mdthus 
e averne ti ve^qtaggio, sei seppero al tempc^ di lui è Godwin, 
e Wallace, e Grahame, è Weyland/ed altri che T ebbero o 



(1) Malthus, Loc. cit. — Sono le ultiio^e p^oU dell' op^ra, e forse 
avrebbe molto giovato se fossctio stale te ferirne lette. 
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sei tollero ni avv^sario, ^ ct?e cert^ noi) e^ipoHQ, d^lat 
Uzza con incoi^te^tQta yìUofia; e ^ tsarmo j^re ì woi p|ì^ 
recenti ayyersi^ri, o se aiìcbe noi ^anno, U ^iofiostr^no: posi 
^MfUi cijH ioi^rta di wa crìtica severa ed pnesta» per la 
^Ig^Qoltà iew leui v^nfSfHko l^borìosamt^nte svolgeiMl^ ì^n' ar- 
gOQienia^jone >cb^, non è si^mpre nuova; come gli filtri, per 
la ftKiil^tà con cui alte |^n>va ven^cao prontamente spslitu-. 
ime» Ifl doelaifiiitìoiie, te ped frequente trasmodare ehefana^ 
alia (|i^!t^9e ed $iV ««ghiria^ >che è sempre s^g^ di vi- 
gUaoot • imiM^eniKfi. :U) sejriuore veramente toi^parTif^e, rctiov 
RiPTQrà if n^sM :PAglQ$^ 4^1a storia deUa sciepza, avrà p^; 
«i^t/Hi^aiHU HQ a^Wia^ k^n ingrato da pqn^pier?; )POii- 
ché, A ¥^^r e$&ere coscì^zioso e verfAìoo, dovrà dire cbe> 
noft wmp^^ il marito della dignità morale è stato dalla 
pinate 4i quelli (()tie. puj» jfacevAO» innanzi, a fronte pU?. 
quali vindici di morale e di verità. 



'^ tOocASfolMK JSBÙC dPCl&A^ -*- It SISTCMA. ^- Jl METODO. 

L'occasione di un libvo è. ^^ewpdre importante ^ far 
mM^ ragione 4el iibro stesso; tppicbè dall' opcasione resta, 
aegntrto -f ;à8«jfrto, ie Aair assunto a^che \\ n^eJbodQ^ -^ fjol- 
TfiW^wto e fc«4 «ctodo lafguajitàiscieiìtifica del librotottp: 
ifiteto. i^er noi cbe tfacaamo (Mropriamente ijino stud^ dì 
nnslfda, è jpiu «ohe m»i utiie jj sapere da quali condizioni 
ddnìitfxmso ooeasione M libro di Malibns. 
i V%li DMdiskai sojd mote «e ftirono spesso ricordate. Ve 
vlM fi! «letwtaU e 4i speciali:: — »oi coosideriamp più 
j^pmdtmtf Iie:iflriww, os^Mfl /qtiRHp Qbe si riferirono ^\o 
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stato delle opinioni e dei melodi dominanti nella scienza 
air epoca in cui Malthus imprese a scrivere. 

Prima dì Malthus avevasi in generale per principio teo- 
retico di pubblica economia che la popolazione crea da sé 
le sussistenze; ossia eh' ella si procaccia col proprio lavoro^ 
e in modo non mai deficiente, quanto abbisogna al suo 
sostentamento. La pratica, applicando un tale principio, 
toglieva a norma costante di stimolare gli incrementi della 
popolazione, senza darsi altro pensiero delle sussistenze, e 
colla certezza che queste verranno, per ciò solo che vi 
sarà quelhr. A parlare più esattamente, era la pratica, che 
in tempi, in cui l'Economia pubblica non era peranco una 
dottrina costituita ed accettata, procedeva di questo modo, 
e come se quel princìpio le fosse a guida; la teoria, s^uen- 
do alla pratica, ne assentiva i procedimenti, accomodan- 
dovi le proprie idee. 

La miseria (quando vi si pensava) aveasi per un fatto 
solitario, legato a cause puramente individuali, ovvero for- 
tuite; e se qualche nesso awisavasi fra essa e la cifra 
della popolazione o quella delle generali sussistenze create, 
slimavasi che il difetto di alimenti derivasse dalla ine- 
guaglianza degli averi, o fors' anco da una deficienza as- 
soluta relativa di braccia, che togliesse di usufruttuare 
in tutta la loro esuberanza le naturali ricchezze. La quale 
ultima veduta involgeva in sé stessa il principio che ì 
prodotti del lavoro vadano sempre creserado in una pro- 
porzione più rapida dei fattori del lavoro stesso, ossia delle 
braccia, e quindi della popolazione. Stimavasi cioè, per par- 
lare la lingua d' oggi, che V aumento delle sussistenze 
create sia più rapido che non quello, praticamente possi- 
bile, della popolazione. In ultimo risultato badavasi uni- 
camente a far sorgere delle vite, senza darsi pensiero del 
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pane che doveva alimeularle. Era massima di politica pegli 
uomini pratici di stato, e canone di scienza pegli statisti 
di gabinetto e di scuola (4). 

L' argomento delle sussistenze era si poco curato, che 
quelli che fin allora eransi occupati in dettare la storia 
dei grandi movimenti dei popoli, tenev^nsi dispensati dal 
farne alcun conto nella loro aritmetica, disponendo di 
sciami e diluvj di popoli ovunque loro tornasse opportuno, 
senza darsi pensiero alcuno della misura del loro possibile 
sostentamento. 

É noto per es. come Montesquieu, fra gli altri, spie- 
gasse r invasione dei popoli germanici, che accalcati, a suo 
credere, nell'estremo settentrione dalla conquista romana, 
finirono come torrente rigonfio a soverchiare ogni argine, 
rovesciandosi ad immense torme sul mezzodì; egli non 
dice ne sospetta come V estremità boreale del globo avreb- 
be potuto alimentare quelle turbe affamate ; né altri fofse 
a que' tempi vi pensava meglio di lui. Oggi che la scienza 
storica ha fatto, ragione di quelle esagerazioni, provando 
quanto scarse fossero le bande degli invasori, oggi ancora 

(1) Lo scritturale crescfVe et mulliplicamini^ inteso senza limiti, fu 
il prÌDcipio cardinale dell* opera che mezzo secolo innanzi Malthus pub- 
blicava il celebre pastore Siissmilch, e che ha per titolo: Die gótiliche 
Ordnung in den rerànderungen des menschliehen Geschlechts^ aus 
der GehurU der Fortpflanzung und dem Tode erwiesen, (V ordipe 
divino nelle mutazioni del genere umano, dimostrato nei fenomeni 
delle nii$citef della propagazione e delle morti) — Berlino 1840, 2 voi. 
in 8.® — 4." ediz. nel 1775-6, aumentata di un S.» voi. ( inedito );.ult. 
ed. 1787): libro per molti rispetti assai interessante, influente nel- 
l'epoca, quale espressione scientifica delle convinzioni generali di 
essiì, e dal quale dovrebbesi datare la storia della dottrina sistema- 
tica della popolazione. — Vegg. Horn. Bevdlkerungs-wifisenschaftliche 
Studien aus Belgien, (Studj sulla dottrina della popolazione, sui dati 
del Belgio, etc./ Lipsia i854. Voi. L (solo pubblicato), II. 
' Riguardo alle dottrine dei principali economisti italiani di quel 
tempo in tale argomento, superiori di assai alle opinioni allora do- 
minanti, veggasi air Appendice. 
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iton maticd chi togliendo apertamente in dileggio ogni 
dottrina economica, parla, con asseveranza àegìì pcèa^ di 
popoli che un tempo la Germania versò per più secoli sol ri* 
manente di Europa (1); ~ argomento ben singoiare di mo- 
strarsi da più di quelli che stimano modestamente die ovt 
è scarso V alimento (come nella selvosa Germania di Ta- 
cito e di Jornandes), scarsa ivi pure esser debba la dfra 
di quelli che ne possono vivere! 



(I) Vegg. nell'opera: Eisai sur V inégaUU dei raoes huniainef, 
par M. A. de Gobineau, premier secrétaire de la légation fran^aise 
eti Perse. — Parigi, 4853-55. 4 voi. €.• . — #r L'Àllcmagne est bien 
fournìe d* bommes : mais elle ne i* était pas moins au IH.® , au IV.% 
au V.« siede de notre ère quand elle jéiaìt sans s' épuiser, sur le 
monde romain^ des océans de guerriers, sui vis de leiirs femaies et 
de leurs enfants ( Conc/t^s/on generale) n. 

V antipatia assai viva del Conte diplomatico per le dottrine econo- 
miche jB gli economisti, ci sembra, a vero dire, assai poco legittima; ma 
quanto al valore dell* opera in generale, esso è per certo non comune, 
malgrado il molto fantastico, stravagante, ed erroneo di che ridonda. 
Agostino Thierry aveva mostrato T influenza della razea nei gran^ri<^ 
volgimenti storici del mondo moderno; Gobineau estende il quadro e 
svolge a gran tratti, e con decisa potenza di concetto e di stile, l'ele- 
mento etnico in tutta la storia dell* umanità. £ un'assoluta e sistemati- 
ca importazione dell* Etnologia nella storia, perfettamente consentanea 
allo spirito ed alle condizioni scientifiche del tempo: le applicazioni 
saranno meglio divisate e condotte, ì risultati emendati, le conclu- 
sioni generali mt^glio accordate afle speranze legittime dell* umanità; 
ma il fatto fondamentale rimarrà certo alla scienza. Vi è qualche 
analogia fra Malthus e Gobineau: essi esagerano del pari un princi- 
pio, isolandolo da ogni altro, e finiscono del pari collo sconfortò. Veg* 
Sasi intanto la critica autorevole e le conclusioni affatto contrarie 
eli' insigne etnologo A.F. Pott nel Saggio: Bie UngleichheHmemthti- 
chér Bassefiy hauptsàchlith vom sprachwissensehaftliehen Sttmd" 
punktey unter besonderer Beruckeithtigung von des Grafm van 
Gobineau gleichnamigen Wefke. {V ineguaglianza delle Razze wma- 
ne, principalmente sotto V aspetto linguistito, con particolare ri' 
guardo all' opera di egual nome del Conte di Gobineau), Lemgo 
e Detmold, iS56. — Gobineau vede capacità all' incivilimento nella 
sola razza bianca, decadenza e depravazione nella mistione di essa 
totìe razze di colore; Pott crede ogni razza preordinata di preferenza 
a eerti aspetti di civiltà, e quindi T Anione delle varie rlizie wgb^ 
mento di maggior varietà e perfezione. 
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Maìtfaus pensò altrimenti.— Medittmdo sulla storia, ed 
asiD^ètténdò n più ampie osservazióni ed indagini U fe- 
nomeno della miseria, gli pianre che il principia che la 
popolazióne crea da sé e in misura sempre bastevole le 
sussisteiKie, non idssè punto vero ; che V equazione gene- 
ralmente pensata ed ammessa fra le sussistenze e la po- 
polazione, punto non esistesse ; e che la popolazione^ an- 
ziché avere immanchèvole sufTicienza di mezzi ad ogni suo 
stadio, e possibile esuberanza a'supi migliori tempi, a 
mala pena ne ottenesse in bastevol misura, e fosse anzi 
di continuo esposta a provare le strette della feme o del 
bisogno. Brevemente, Malthus pensò, come è noto, che la 
popolazione aves^ una tendenza ad esuberare sulle sus* 
sisttmze^ e per essa le vite sugli alimenti : — tendensa 
contincHi, poderosissima e semfn'erinascente;tendef^a vo- 
luta dalla natura; espressione di una legge organica uni- 
versale. 

La miseria sarebbe V espressione di questo fatto ; ed 
anziché fenomeno^ solitiiirio e <»>ntingentè, legherebbést di 
tal modo ad una eàusa di azione colante e generale; -— i 
popoli avrebbero emigrato per questa ragione, erapiendoi 
dapprima il mondo^ indi solcandolo e perturb«ndolo per 
una marea alterna ed incessante; — ogni spazio abitabile 
sarebbe sàturo di vite umane fino a quel punto esatta- 
mente, in cui per V attualità ddle condizioni economicfaé 
è appena possìbile 4i sostentarle. ■-*■ Dappertutto ove il "^ 
livello delle sussistenze si eleva, e tosto vi seconda pur 
quello della popolaziohe; laocanlo ud ogn\ pane unfnmtrmónio, 
dice «n antico provèrbio, commentato pure da Monte&- 
quiett; e il proverbio sarebbe questa volta la trladusione 
esatta di' una legge economica uni\'ersale. 
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Gol miliare del principio leorelico, deVe di conseguenza 
mutare anche la regola pralica. — Non si stimoli diretta- 
mente la popolazione ; si pensi invece a rendere più co- 
piose le sussistenze: le vite verranno prontamente da sé 
per intima e sempre rinascente energia di riproduzione. — 
Non si giudichi nemmeno del valore di una popolazione 
unicamente dal numero, poiché potrebb' essere misera e 
stentata; e lo é sempre se il soverchio de' suoi incrementi 
non si attemperi a quello possibile delle sussistenze. — 
Infine non v' ha che un mezzo solo veramente efficace di 
sanare la piaga della miseria, o almeno contenerla in mar- 
gini tanto ristretti da assentire la costante possibilità del 
soccorso ; ed é quello di accrescere il quoto economico di 
ciascheduno, procurando che si aumenti la somma delle 
sussistenze in rapporto al numero attuale di quelli che 
devono parteciparvi. — Ogni altro mezzo, compreso in 
particolare quello di una ripartizione eguale ed uniforme 
della proprietà, è mera illusione di animi più onesti che 
illuminati ; é un fallo economico che ha per riscontro un 
fallo aritmetico ; — la beneficenza, eretta in soccorso col- 
lettivo ed universale, é anch' essa impotente, e può anzi 
divenire pericolosa e fatale, scemando il sentimento della 
responsabilità individuale, e col fomentare V imprevidenza 
crescendo la spinta, già per sé stessa intemperante, agli 
incrementi della popolazione. 

Malthus aveva pensato cosi, ed è cosi eh' egli conchiuse 
ben tosto. 

Rimaneva a far passare in altri la medesima convin- 
zione, e quindi a mutare le vedute dei teorici e le osser- 
vanze dei pratici, a vincere il sistema preconcetto e l' an- 
dazzo antico e ostinato. A tal fine voleasi una dimoslra- 
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iì 

zioiie rigorosa, categorica, compiuta; una dimostrazione 
che soggiogasse lo spirito e s'imponesse a cosi dire da sé; 
qualche cosa che pel metodo e per la forma tenesseMella 
semplicità e del rigore dei processi matematici. 

Malthus scrìveva la prima volta nel i 798. Erano i tem|M 
in cui t sistemi di eguaglianza^ parto della grande rivolu- 
zione francese pullulavano in Francia, e seguendo il corso 
delle invasioni e la varia vicenda guerresca, cominciava- 
no a germinare sul continente, e qualche eco trovavan 
pure neUa Gran Brettagna; i tempi che assistettero alla 
congiura di Babeuf; e Malthus credeva già riconoso^*e 
una propagazione dì quelle idee nelle fantasie umanitarie 
che il celebre Godwin aveva pubblicato pochi anni addie- 
tro e veniva ripetendo e divulgando in un proprio Periodi- 
co (4). Anglicano e pastore, per quanto liberale nei. consigli 
politici' del suo paese, dove votava coi Whigs^ egli tremava 
di quel movimento intellettuale, come per altra parte non 
sapeva contemplare senza le più gravi apprensioni per 
l'avvenire economico, e morale dell' Inghilterra, lo sviluppo 
esagerato che ivi veniva prendendo, sotto forma di tasda 
obbligata a favore dei poveri, ki beneficenza legale. 

Voleasi adunque, anche per queste urgenti ragioni 
del momento, batter forte, e presto, e decisaménte; vo- 
leasi aver ragione, ed averla in modo cosi incontestabile 
come in algebra ed in geometria. 

E in ciò Malthus non aveva che a deferire alla sua 
volta al gusto dei tempi, a lasciarsi andare liberamente 
com' essi all' impero, che esercita sulle menti severe e 



(i) Godwin, tnquiry concerning poHUcal justice and its influence 
on morals and happiness (Rf cerche sulla giustizia politica e la sua 
influenza sui costumi e la felicità). Londra 1795. ^ voi. — Inquirer 
(L* Investigatore). Pubblicazione periodica, 1797; e IS^. 
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ohe aspkano air assoluto 1' attraenza di una formola^io- 
ne e di ima deduzione quatematica. l^aonde, ae può ore-» 
dersif come è piur naturale, che egli abbia servita sèiua 
più ai melodi allora^ domkiantì, il riacontro al melodo 
da Idri seguito può aversi in qiieUi onde altera te lìaìca, 
ara»ata érito stromento poderoso dei nuovi calcoli, ve^ 
niva esercitandosi nei grandiosi problemi del sisteaia del 
mnindo. 

L' ultimo dei Bernouilli, Lambert, Eulmt), erano già 
vòUi al Iramonto; ma «olio spirito gttiervle d^r.epooii 
ehe ii aveva informati, riisahevano i loro metodi, e Lq-< 
graffe e Laplace sorgevano i a fecondarli ed esienderli. 
Pòrse non si è abbastanza avvertito «ome di qiiie' tempi l 
processi malematici avessero tentato di farsi strada; sotto 
ana lorma di rigorosa deduzione, anche in argoolienti o 
fisici e fisiologici^ statistici e morali, laddove le 'indi- 
zioni di tifi, pi'ocedimenio di tal fotta e fet via di tale 
s^omentov o aiancano' affatto, o esìstono solo in modo 
da prenderne fallace ed incerta troppo i' appUcaziwe. — 
La scuola poco felice degli InUr&^ma^ematici (1) non contava 
forse più nulla alla fine del secc^; ma le dotttine.del 
cidoolo dduprobahìli e le loro applicazioni ai fatti ^lla 
vita ( legittime per molta parte, ma facilmente abusate, 
sopratutto nei primordj) erano dominanti a quei |;ÌQmi; 
fu a queir epoca che si creò il ttome, esso pure non trop|K0^ 

(4) Vegg. Cuvier, Hhtoire du scienees $iatureMes, l^gons publiéef 
par M. Magdaleine de Sain!-^gy. — Parigi, 18Ì1-45, 5 voi. -Lcz. XI. 
— « Ltis ^atre mdthémaHciens étaient dcs pliilnsophes qui chenoha- 
ient à appliquer aux mouvements du corps les réj^les généraies de la 
mécanique, et qui tàchaient d' apprécier malhématiqueinent les forces 
qui prés^ent à ces divers siouvcoieQis. » Ebbero a capo Alfonsa Bo- 
pelli, allievo di Galileo, e la scuola oaniò molii Aderiti priricipAliiieiìée 
ia Ita^,. Anche il famoso Bioerhave ed uno dei BernauilU ne prolesr 
sarono le io^i^int. .^ .....,> 
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oppòrluuK), e HjntdtD si iodetermiiìato, éi aritineticà politi- 
et; e lotto, fino il IJB^aegliio è le immàgmi degli scrittori 
più; accreditati edi influenti» recano un'imprónta di matèrna- 
t)c8i. M^ltlàUB ai riferisce ai mtteniàtici Petljr^ Trke, EaterOt 
e si mostra egli odedeÉimo *eo«^ esercifato nei otlcflii da 
liOQ Csaaere soupte agevole la letturh deH^ opera di lav a 
chi TOglia tegfdrlo ne' particolari senza i( debito corredo 
di cognizioni aritmetiebo. Infine non è per avventure senza 
signiftcmza che versò quella medésima epoca fosse già 
rfeacitò a Priee di fiaur adottare, dal minìsìkrò Pitt e pel di 
lui mez^o sanzionare del Parlam^to britannicc^ le sue 
cofidusioUi matCDÉaticbe sulla portentosa èfficaccia di un 
ammorlimenta del debito pubblico che operi ad interesse 
composto, ossia giusta gli incrementi successivi (fi dna 
progressióne geometrica cróscentev che, come è noto, è 
pul* la fdrmola fon&inentale di' tutto il sistema di Atad^ 
thus. Fors' ahche a questa avvertènza oori inandicrà Ara i 
molti oppugnatori di Malthus chi spingendo il paralello 
più oltre, pretenda senz' altro ravvisare f ra i due autori 
un'identità, coole di; concetto> co» aiidie di Slusìoher 

Celato è Che il netoik) tenuto da Matttnis è quello ésat- 
tameoie obia sudisi: tenere dai matematici nella tràttazioM 
di un problema di meccanica; ove le forze operanti sieino 
aH|UM[ìtQ complesse, è sia perciò bisogno di distangueHe e 
slildiarne gli (affetti a p$rte, per poi ricomporle e cMisè- 
f uurae i' eCtetto: combinato. 

< lì mcmim^niQ iéUi^ popolatione (poiché questa è t* e&- 
pressione. accettata ) è uno di quei moviflDtnti, che i 
mM^iei dl^bbero cMiposti, o meglio per forze compo- 
ste^ e qui pwe$ eofld^ in afteocjaniM, a fame ragione esatta, 
sep[id^ra espediente <^h^ si dbeomponganO ailai tutto le fone 
eù considerioo utta per una nella singolare loro efficacia 
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per poi combinarle successivamente. Potendo, è pur bene 
di trascegliere fra le forze singole quelle ebe sono come le 
fondamentali; determinare l'effetto proprio di queste, indi 
so^ungere l'effetto dell'altre a guisa di modificazioni di 
quel primo. — É un processo che domina in tutta la 
scienza del moto, e del quale sarebbe affitto superfluo il 
recar esempj; è quel metodo appunto, che si denomina 
della decomposizione e ricomposizione delle forse. 

Ora se la popolazione è atta ad accrescersi, e su ciò 
non v' ha dubbio, questo deve dipendere da una virtù di 
riproduzione che è in essa ; com' è altresì evidente die 
una tal virtù è la forza fondamentale da considerarsi per 
prima, ogni volta che si tratti dei movimento della po- 
polazione. 

Sembra adunque naturale che si cominci a studiare que- 
sta forza, assegnando in modo possibilmente esatto i due 
elementi capitali di ogni forza: 

La hgge^ e 

La quantità: 
ossia il modo di agire e V energia dell' azione. 

E ciò (non si dimentichi) considerando la forza da sola, 
indipendentemente ancora dal concorso di altre forze ed 
azioni comunque modificanti. 

Per tal modo avrassi la misura del possibile incremento 
di una popolazione, o piuttosto il limite estremo, pura- 
mente razionale ed astratto del possibile, nell'ipotesi che 
la popolazione potesse incontrare indefinitamente, e sènza 
ostacolo, i mezzi necessarj alla propria esistenza. 

Ma poiché nulla accerta a priori che questi mezzi esistano 
in realtà, né come e secóndo qual legge vengano succes- 
sivamente prodotti; cosi é indispensabile che tosto si ri- 
cerchi, per una simile indagine, la legge e la misura, con 
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Cui nel progressivo esplicarsi della popolazione, si vengono 
creando le sussistenze. 

Rappresentando i due risultati con due serie numeriche, 
il paragonQ di queste condurrà ad una prima conclusione, 
che sarà la fondamentale, e da cui dipenderà poi ri modo 
e l' intento di tutte le successive ricerche. 

La popolazione incontra infatti nel suo svolgimento 
una somma di ostacoli, più o meno energici a seconda 
delle condizioni in cui si trova collocata, ma attivi sempre, 
potentissimi spesso, e tali che ne infrenano dal più al 
meno lo slancio. Lo stato di una popolazione che non in- 
contri assolutamente ostacolo alcuno (si può ben ammet- 
tere) è praticamente impossibile; e come tale né ha mai 
esistito, né potrà mai esìstere. 

É d' uopo adunque conoscere esattamente quali sieno 
siffatti ostacoli, quale il loro modo di agire, la loro in- 
tensità, la loro influenza; perché si possa debitamente mi- 
surarne l'effetto naturale, e componendo poi questo cui 
risultato dapprima ottenuto, quando si faceva da essi 
astrazione, ottenere quel risultato ultimo e definitivo, che 
darà ad un tempo e il principio teoretico compiuto e il ca- 
none pratico da accordarsi con questo. 

Cosi appunto ha proceduto Malthus, e le conclusioni 
cui giunse son note. 

Come espressione della legge teoretica di incremento di 
una popolazione, in virtù della sola sua forza riproduttiva, 
egli assunse una progressione geometrica^ nella quale i ter- 
mini vanno crescendo a rapporto di 2, di 25 m 25 anni, 
ossia raddoppiando per successivi eguali periodi di questa 
lunghezza, indeGnitamente (4, 2, 4, 8 e 46....). 

Per le sussistenze ammise invece una serie assai meno 
rapida e di legge diversa, avendo proposto una progressione 
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aritmetica^ crescente pegli eguali periodi secondo i numeri 
naturali (4, 2, 8, 4, 5....). 

Né dedusse che la popolazione ha una tendenza continua 
ad eccedere sulle sussistenze; ed è una tale tendenza ch'€|gli 
intese significare coir espressione, divenuta tanto famosa, 
di Principio della popolazione (i). 

L' equilibrio, di continuo turbato, è ricomposto da una 
somma di cause coercitive, che sono gli ostacoU (cfkecki). 

Malthus ne fe due classi: 

Preventivi (preventive check) ^ che impediscono le vite dal 
nascere, e che risolvonsi in ciò eh' egli appella lor conten- 
zione morale (maral restraint)^ continenza; 

Positim {positi f check) , o meglio repressivi o ' distruttivi, 
che mietono le vite immature, e abe tornan tutti alla 
miseria nelle molteplici sue forme, e col suo triste corteg- 
gio di mali (misery, miseria e disgrazia.) 

Ove i primi non agiscono con bastevole energìa, su* 
bentra per fatale necessità la sferza nei secondi; poiché 
la popolazione teiule bensì incessantemente, ma non può 
giungere che per ristretto intervallo ad eccedere la misura 
indispensabile delle sussisteqze. 

Tutto il compito deir indagine, e con esso tutto il ner^ 
ho della teoria, sì riduce quindi a determinare se prati- 
camente r equilibrio possa essere condotto e mantenuto 
da soli ostacoli preventivi, o se debbasi di c^tinuo tre- 
mare de' repressivi, e per essi attendersi irreparabilfuente 
air incessante flagello della fame e della morte. 

E qui le conclusioni generali di Malthus possono rias* 
sumersi come segue: 



(I) Talvolta però Malthus dà lo stesso nome alla legge di incre- 
mento della popolazione, astrazione fatta dalle susslstenre. 
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i. In ogni tempo e in ogni condizione di società, ^i 
ostacoli repressivi hanno agito ed agiscono tnttavolta con 
grande e dolorosa energia. 

2. 1 preventivi hanno certo agito ed agiscono anch' èssi, 
ma con potenza inadequata. 

3. Neir ordine dei tempi e della civiltà, la prevalenza 
delle cause di distruzione che porta seco V ostacolo repres- 
sivo, è maggiore pei tempi antichi che pei moderni^ e sta 
per qualche rispetto in ragione inversa della coltura. 

4. Neir ordine delle classi, vale il medesimo. Le più 
rozze sono dì lor natura anche le pia imprevidenti; per 
esse non basta la prevens^ione, e quindi V altro ostacolo 
diviene fatale ed inevitabile, per quanto lagriroevole, neces- 
sità. Le classi educate e colte invece, quelle che hanno 
una posizione da custodire, sanno assai me^io contenersi; 
e quindi nel giudicare delle condizioni di una popolazione 
conviene saper distinguere, e guardarsi bene dal giudicarne 
come di un tutto omogeneo. 

5. Ultimo risultato, e conseguenza ineluttabile: V osta- 
colo preventivo non ha mai bastato da solo e per tutte le 
classi di cui si compone naturalmente una popolazione; né 
basta tuttavia, sebbene qualche progresso si scorga da se- 
coli a secoli, se non da anni ad anni, o da generazione a 
generazione. 

E quindi: — miseria fatale, invincibile; abisso che nes- 
suna carità basterebbe a colmare: — poiché laddove ecce- 
dono di continuo le vite sulle sussistenze, o bisogna che 
tutti stringano i proprj consumi, immiseriscano e pati- 
scano in proporzione, o che i nuovi sopravvenuti soccom- 
ban senz' altro di fame. 

Malthus non poneva alcun dubbio di non essere ap- 
pieno riescito nella sua dimostrazione. Nei trentasei anni 
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che gli rimasero per rifarsi suir opera propria (1), tal con- 
vinzione 4ion fece in lui che raffermarsi, toccando all'ener- 
gia di una fede. Nelle sei edizioni che condusse del suo 
libro, che la prima volta aveva voluto mandar senza no- 
me, come ad esplorare il giudicio dei meglio competenti, 
quanto fu docile alla critica, mutando qua e là e tempe- 
rando in alcuni punti accessorj, e in alcune forme e modi 
di soverchio rigidi e sconfortanti, altrettanto tenne saldo 
e si serbò intéro nella quistione dei, principj. 

Di già nella prefazione alla seconda edizione egli scri- 
veva risolutamente: « Il principio generale che ho posto 
è così incontestabile, che se io mi fossi limitato ed espor- 
lo in una maniera astratta, ed a presentare alcune ve- 
dute rapide e nulla più, io mi sarei trincierato in una 
cittadella imprendibile, e la mia opera, in questa forma, 
avrebbe avuto un aspetto più rispettabile. » — E neir ap- 
pendice alla quinta, rispondendo alle obbiezioni mossegli 
intorno da ogni parte, conchiudeva col ripetere: « Tal è 
la mia fiducia nella verità dei principj che ho adottato.... 
che ove non mi si oppongano delle obbiezioni di tutt' al- 
tra indole da quelle che mi furono mosse fin qui, io persi- 
sterò a riguardare questi principj come ben posti e soli- 
damente. » — Linguaggio ben degno di osservazione per 
fermezza insieme e temperanza, che eleva il carattjsre mo- 
rale dello scrittore, accresce di altrettanto il valore delle 
sue convinzioni, e comanda per esse il rispetto. 



(1) Come notammo, la prima edizione comparve ( anonima, « 
Londra) nel 17Q8, col titolo: ^n Essay on the principle of popu- 
lation, as it affects the future improvement of society. ( Saggio 8ul 
principio della popolazione ( in quanto concerne i futuri migliora- 
menti della Società), 1 voi.; la 2 « ed., rifusa ed ampliata è del 1803, 
e reca il nome dell'autore; la 6^ ed ultima originale diretta da Mal- 
thus, jè del i926. Egli mori nel 1834. 
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E notevole ancor più è la costante preoccupazione di 
Malthus di mostrare il suo principio d' accordo coir or- 
dine di provvidenza e colle condizioni generali della mo- 
ralità fra gli uomini; ond'egli, nella propria fede^ cosi asse- 
gnava ciò che potrebbesi dire la ragione metaflsica e morale 
del suo sistema: « Noi abbiamo ogni ragione di credere che 
r intenzione del creatore è stata quella di popolare la terra; 
ma sembra che questo fine non potesse essere conseguito in 
altro modo che dando alla popolazione un incremento più 
rapido che alle sussistenze.... Se queste due quantità, la po- 
polazione e le sussistenze, crescessero nella medesima misu- 
ra, io non veggo quale motivo avrebbe potuto vincere Tigna- 
vìa naturale dell'uomo e indurlo ad estendere la cultura. 
La popolazione del territorio più vasto e più fertile avrebbe 
potuto arrestarsi del pari a cinquecento, a cinquecentomille, 
a cinque milioni, o a cinquanta milioni. Questo rapporto 
non poteva dunque corrispondere al fine propostosi dal 
creatore (i). » — E più innanzi, all' ultima pagina del libro: 
« Io ho sempre considerato il principio della popolazione 
come una legge particolarmente adattata ad uno stato di 
disciplina e di prova. E veramente io credo che in tutta 
la serie delle leggi della natura che sì sono conosciute, 
non se ne possa citar una sola che tenda di una maniera 
così decisa a raffermare questo aspetto, che ci presentano 
le divine scritture, della condizione dell' uomo sulla terra. 
Siccome poi ogni individuo ha i mezzi di evitare le con- 
seguenze rovinose del principio della popolazione, tanto 
per sé stesso che per la società, praticando una virtù che 
gli è chiaramente prescritta dai lumi naturali e |che la 
rivelazione ha sancito, non si può a meno di riconoscere 

(1) Lib. IV. Gap. XIV, 
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•come le vie dì Dio rispetto air uomo, per ciò die riguarda 
investa grande legge della natura, sieno di tal guisa piè- 
namente giustificate (4) 



». 



III. 

Storia generale diel sistema. — Garatterk dei fautori 
e degli ayyersarj. 

Tal è schiettamente nelle essenziali sue linee quel fa- 
moso sistema, la cui storia occupa una pagina sì vasta, e 
spesso pure si triste, in quella dell' Economia e de' siste- 
mi sociali del nostro secolo. 

La conclusione fondam^tale di esso sarebbe stata, se 
non accettata senza ritrosia e senza lotta, almeno discussa 
senza aceAità ed emendata, ove avesse potuto contenersi 
nel campo indipendente e sereno della speculazione teore- 
tica. Ma, come si è esposto, essa involgeva una gravis^ma 
conseguenza pratica, o più veramente essa mostrava di 
essere la sanzione, storica e razionale ad un tempo, di un 
latto luttuoso ed universale; essa pareva consacrare la 
perennità della miseria, involgere l' impotenza della carità 
a reciderne quando che sia le radici, intimare la fatale 
necessità del dolore alla scienza della ricchezza. 

Più ancora, 'essa preconizzava l'inettitudine dei rìste^ 
mi sociali a guarire la piaga; in un momento in cui fer- 
veva la lotta fra il presente e il passato, frammezzo al- 
l' odio cieco degli ordini imposti già tempo dalia forza 
moltiforme della conquista, e le abbaglianti speranze di 
quelli che il moto tumultuoso de' tempi veniva impromet- 

(I) App. Gap. III. 
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tendo^ essa mostrava di assoivere quasi da ogni eotpa gli 
ordini antichi, e misurare in ben ristretti termini il bene 
che avrebbero potuto effettuare i novelli; — a fronte di 
ehi di tutto accagionava i governi, o tutto esigeva e sperava 
da essi, Malthus aveva la franchezza di lasciar in di- 
sparte gli uomini che seggono al potere, per interrogate 
direttamente la natura, cui quelli servono anche a loro 
insaputa, e in nome della natura irreformabile delle cose 
(o di ciò eh' egli veramente stimava esser tale) combattere 
da uomo leale e persuaso i sistemi artificiali, che mirano 
ad emendare l'opera della Provvidan^, e le visioni degli 
uoDuni dabbene,^ che troppo facilmente giudicano il mondo 
da ciò che sentono S ess^e essi medesimL (1). 

11 libro di iMalthus> pel tempo e per le circostanze in 
cui fu scritto, parve Hbaro, come oggi direbbesi, di reazk>ne; 
ed è questa forse ia ragione prima cbe io ha fatto segno 
di tante collere; mentre per altra parte lo sconforto di 
quelle (bigine, che per quanto temperate nelle successive 
edizioni, apparv^o tuttavia qua e là ben tetre e spesso 
anche spietate, provocava le proteste di sentimenti gene- 
rosi, e sopperiva air industria dell' ingegno e dello stile 
un tèma non mai esauato di eloquenti declamazioni, trop- 
po spesso scambiate per argomenti di altra indole. 



(1) V. al Lìb. IV. Cap. XIV, — « £o .^copo di quest'opera non è 
kmto di proporre dti piùt^i di miglioramento, quanto di far sen- 
tire la necessità di cmtenUurM del modo di miglioramento che ci 
è prescritto dalla natura ...... — « La causa principale e perma- 
nente della miseria non ha pressoché alcuna attinenza alla torma 
di goioernù» o ali* imguale divisione dei beni; — non è in potere 
dei ricchi di fornire ai poveri dell' occiùpazione o del pane ;^' e per 
coBseguetìza i poveri, p^r la natura sfessa delle cose, non hanno 
alcun diritto di loro dimcmdame: Ult sono le importanti verità 
che derivoDO dal principio della popolazione. » 

Si è Maltbtis medesimo che ha inarcato nell* originale tutte queste . 
espressioni ! 
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Dal canto proprio la scienza venne a separarsi in due 
campi, i quali accettarono la teoria di Malthus e le con- 
clusioni di lui, vi si opposero: — concordi in un punto 
solo di annmettere in generale il problema quale venne da 
Malthus medesimo formolato e il metodo con cui egli si 
sforzò di risolverlo (i). 

Adottarono il sistema quasi tutti gli economisti di quella 
scuola, che alcuno amerebbe forse dire ortodossa, e cui 
certo sono dovuti i maggiori e meglio giustificati progressi 

della scienza economica. E l'adottarono con convinzione 

* 

profonda ed ardore quasi di setta, facendone uno dei cardini 
dell' edificio e insieme una pietra di paragone per ogni 
novizio che fosse da ascriversi alla eletta schiera. Un' ope- 
ra francese recente ne riassume in modo spiccato, e quasi 
in forma di catechismo, la fede, gli argomenti, i risultati (3). 
In generale sì può forse dire che gli economisti hanno 
piuttosto mirato a giustificare la teoria di Malthus ne' suoi 
fondamenti, a divulgaila, applicarla a' nuovi fatti econo- 
mici che si venivano man mano offerendo, piuttostocchè 

(ij Non citiamo nomi, poiché ad essere coscienziosi ed esalti, ai 
nomi converrebbe soggiungere le opinioni, assai varie per punti spe- 
ciali, e alle opinioni la crìtica: cosa che ci trarrebbe troppo lungi 
Riserviamo invece le citazioni più opportune ed interessanti a' sin- 
goli passi della discussione. — Notiamo soltanto, rispetto agli economisti 
nostri italiani, che Gioja e Romagnosi oppugnarono Malthus; Rossi ne 
accettò la dottrina fondamentale, temperandone con senno eminente 
le applicazioni; Boccardo {Trattato teorico-pratico di Economia poli* 
tiea, Torino, 1855. Lib. I. Gap. VI.) procede con Rossi, e ne è degno 
discepolo e continuatore; Trincherà (Coirso di Economia politica. To- 
rino, 185*. 2 Voi. — Lez. XII.) è moderato oppositore; per Trinci 
( Trattato di Economia politica. Firenze, 1858 ) V intiera dottrina 
di Malthus non è che una bestemmia morale, e l' opera reca ad epi- 
grafe : La miseria viene daW asineria. 

(2) Du principe de population, par Joseph Gamier. Parigi }857. 
i Voi. in 8.*'. — Nel senso della dottrina ortodossa di Malthus è il 
libro più chiaro, più preciso, e ordinato che abbiasi, libro assai meri- 
tevole per molti riguardi; tutto il meglio vi è raccolto, e può di- 
spensare dalla lettura di molti altri. 
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a perfezionarla e compierla in quelle parti, nelle quali 
(ammettendo pure la legittimità dei fondamenti e del me- 
todo) essa abbisognava di essere svolta, con temperata con 
altri principi, posta alla prova di una erudizione storica 
e statistica più ampia e variata, meglio accertata e distinta. 
Così, parlando in generale, le opere in cui si presenta la 
teoria di Malthus non vanno per consueto più innanzi di 
Malthus stesso, tranne forse nelle conseguenze, che alcuni 
contennero in più moderati termini, e molti in sul prìn- 
cipio precipitarono brutalmente agli estremi e più strava- 
ganti confini. Sono esse un sunto del libro del maestro, o 
poco più; vi si chiarisce la mente di lui; vi si sostituisce 
qualche esempio ad altri ormai antiquati, e sempre nello 
stesso intento e per lo più nella stessa forma. Una cri- 
tica profonda ed indipendente dei principj e del metodo ; 
un'analisi compiuta degli aspetti molteplici che offre il 
problema, delle attinenze ancora più svariate che legano 
i fatti economici a fatti di altro ordine, e sui quali è pure 
necessità che in gran parte si atteggino; — uno studio 
storico della civiltà nelle progredienti sue fasi, della sua 
azione ora eccitante, ora moderatrice; delle nuove condi- 
zioni di moto o di equilibrio che essa tende ad indurre: 
studio appena tentato ndr opera di Malthus, e che solo 
dopo di lui avrebbe trovato lo spirito scientìfico e la copia 
dei materiali adequati ad essere convenientemente intra- 
preso ed avviato; — e brevemente, una discussione estesa 
e possibilmente compiuta, così nell'ordine dello spazio, 
come in quello del tempo, di un problema che involge 
non soltanto V equilibrio economico della popolazione colle 
sussistenze, ma abbraccia in multiformi rapporti l'intera 
vita deir umanità e le condizioni fisico-morali della sua 
esistenza: questa discussione, diciamo, o è mancata af- 
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fatto fu appena qua e colà saggiata^ e non come parte 
integrante della teoria eeoncmica, ma quasi ad esqberanza. 

La falange degli oppositori è qualmente o più nume- 
rosa, ma meno serrata e concorde; onde è pure meno age- 
vole di farne ragiittie ad una volta. 

Notiamo tuttavia come la parte che diremo positiva e 
tecnica dell' opera abbia incontrato in generale u^' oppo- 
sizione vivissima bensì, ma che ci sembra poco decisiva. 
— Quelle progressioni geometriche ed aritmetiche, e tutta 
quella copia di dati e di calcoli che si incontrano in alcuni 
capi, hanno spesso deluso la penetrazione e sviato il cri- 
terio dì uomini, t^he troppo amavano commettersi in sif- 
fatti tèmi al semplice buon senso, o che forti di altre 
dottrhie, esperti de' fotti generali economici, o de' sommi 
principj della metafisica, non recavano in tale discussione 
quella misura di eogpizioni matematiche, non ^ande in- 
vero, ma tuttavia richiesta dalla forma del libro e dal- 
l' indole del soggetto. — Per tale riguardo chi sa se l'om- 
bra vilipesa e forse non ancora ricreduta di Malthus non 
abbia qualche volta dovuto sorridere de' proprj antagonisti! 

Invece noi ci guarderemo bene dall' attenuare il valore 
di quelle ragioni che entrano nel campo di ciò che direbbesi 
la parte filosofica della scienza. — Il sentimento, la ragio- 
ne istintiva, le speculazioni elevate della filosofia, possono, 
non v' ha dubbio, reclamare una parte capitale in siffatta 
discussione; esse hanno la loro parola da dire^ e questa 
parola va accolta con rispetto; puossi anche pronunciare 
che la scienza sarebbe mutilata ove s' intendesse rigettare 
del tutto la competenza degli argomenti di tal natura. 

Ma sarebbe insieme illusione il pensare ch^ bastino tali 
argomenti a decidere da soli la quibtione» e più ancora 
che per questi unici mezzi si possa compiere la teoria, — 
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Il sentimefìto può accettare l'opera ddla carila, quando 
Malthus sembra proscrìverla per la ragione da lui addotta 
d' essere il male che la carità provoca indirettamente^ 
maggiore del bene che direttamente produce; — il buon 
senso, guardandosi air ingiro, può rispondere dal canto 
suo a Malthus che le sofferenze di una popolazione che si 
tiene stazionaria o di poco cresce, sarebbero incomparabil- 
mente più grandi di quello che infatti mostran di essere^ 
se veramente cosi energica come Malthus V addita fosse la 
forza fatale che La trae di continuo a soverchiare le sus- 
sistenze, e sì flaicca al paragone la virtù dei frrai preven- 
tivi; — la filosoOa infine ha diritto di chiedere se al punto 
in cui Malthus viene divisando nel sistema generale, se 
non una contraddizione e un disordine, certo una discre- 
paiaa e mnà disannonia, non sia piuttosto da indagarsi 
una di quelle grandi armonie cosmiche, tanto più mirabili 
e sorprendenti, quanto più profonde e meno aspettate; di 
quelle armonie che sono come la ripetizione delle le^ e 
la traduzione del concetto, secondo cui fu ordinato piena- 
mente' am suprema saggezza il mondo delle cose e degli 
uomini. L' Economia pubblica aBM^h' essa, informandosi allo 
spirito che anima in questo secolo nostro la scienza gene- 
rale, ha da alcun tempo fatto propria una tale veduta; 
delle pagine veramente sublimi furon dettate sulle Armonie 
economiche (1)^ e fra gli scrittori stessi più eminenti che 



(1) Bastiat, Barmouiis éeonomiquei^ (PsiVÌ^ì, 1850; 2.* ed. 1851, 
postuma, con molti frammenti inediti); — libro insigne per potenza di 
pensiero, dignità ed elevazione morale, vigore e brio dì stile, e che 
bene giustifica la propria epigrafe: Digiius Dei est hic. — 11 Capo 
XVI ( ed. 3.* ), che tratta della Popolazione e di Malthus, è un brano 
incompiuto, ricco di pensieri e di vedute giustissime, ma dove forse 
Qon sono abbastanza avvertite tutte le di(Ì$co]tà del soggetto; e Var- 
fnonia vi è piuttosto presentata di lontano, che formolala in modo 
positivo e concreto. 
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propugnano le idee di Malthus, un sentimento df tal falla, 
indistinto ma vivo, ajuta a temperare l'asprezza delle for- 
me e il rigore eccedente delle conclusioni. 

Ma tutto questo, lo ripetiamo, è piuttosto una protesta 
contro la prima soluzione, che una nuova soluzione essa 
medesima; un' impromessa di più ampia e razionale teoria, 
che una nuova e ordinata costruzione teorica. A dar ve- 
ramente risolto il problema scientifico non basta decidere 
se le cose stieno altrimenti, ma altresì come esse veramente 
si comportino; non basta partire dal principio di Malthus 
per arguirne in via speculativa la falsità; non basta nemmeno 
provarlo falso direttamente in via sperimentale, se è possi- 
bile; bisogna inoltre sostituite legge a legge, porre in luogo 
di quella che si stima falsa, la nuova che si crede vera, e ^ 
formolarla non in modo astratto e generico, ma positivo 
e concreto: tale cioè che si possa dedurre ad applicazione 
e costrurre sopra di essa una teoria compiuta, che regga 
al cimento dell' osservazione e dei fatti. 

E poiché in argomento dove il numero campeggia e 
costituisce la forma naturale e necessaria del dato, non 
può sdegnarsi la cifra, convien pure che la teoria non ri- 
cusi la prova del calcolo, in quella misura che il calcolo 
stesso incontra ragionevole applicazione in tali materie; 
ma ne faccia suo prò e lo signoreggi, non siane signoreg- 
giata; e perciò la legge stessa o le leggi che si pongono a 
fondamento della teoria devono potersi tradurre in ter- 
mini aritmetici, se non nella formola loro generale, almeno 
in ogni caso particolare, in cui i termini del problema son 
essi medesimi suscettivi, per l'indole del dato, di un tale 
linguaggio. 

Che se vogliasi far conto dello stato in cui fra tante 
e si acri contese^ provocate dall'opera dì Malthus, trovasi 
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tuttavia la dottrina della popolazione, certo non potrà affer- 
marsi che gli oppugnatori di esso abbiano dal canto loro 
adempiuto a tutte queste condizioni. E poiché, come avvi- 
sammo, i fautori anch'essi si ristettero in termini assai 
ristretti, si ha per ultimo la conclusione di una sterilità 
ben mortificante nella sfera della scienza positiva. L' im- 
peto e la passione con cui da molti continuasi a denigrare 
V autore del Saggio sul principio della popolazione, avrebbe 
di che ammansarsi alquanto, ove si riflettesse che quel- 
la opera è infine il documento più cospicuo che ancora 
si possegga nel soggetto; nessun' altra la vale per vigore 
di logica e copia di erudizione; essa attende per parte de- 
gli uni un compimento adequato al suo valore ed al- 
l' importanza del tèma; per parte degli altri un libro, che 
eretto sopra altri principj, possa tenerle testa nella scienza, 
e prenderne, se così è voluto, il posto, per la superiorità 
dello scrittore, l'estensione e profondità delle analisi e delle 
ricerche, la grandezza e semplicità del risultato. 

Per parte nostra, che non abbiamo la presunzione di 
poter tanto, ci limitiamo nel presente studio a trattare di 
una semplice quistione preparatoria: — quella del me- 
todo. 

Il tempo ci sembra propizio a questa indagine. I mo- 
menti di calma che susseguono a periodi molto agitati, — 
le soste che fa il pensiero all' uscire delle grandi lotte, — 
son quelli che la scienza mette più volentieri a profitto 
per volgere uno sguardo all' indietro sulla via da essa bat- 
tuta e prepararsi più posatamente a quella che dovrà bat- 
tere in seguito. La sfiducia nei sistemi troppo assoluti, 
cons^uenza de' precorsi disinganni, fa che si ricerchino 
con più amore ed imparzialità i fatti, e coi fatti la natura 
reale delle cose; lo studio più accurato e severo dei me- 
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lodi è allora un rìsuUato spontaneo di questa disposizione; 
la scienza vi si ritempera, prieparandosi k> 9tromento ad 
altri e più sicuri progressi. 



WW. 



Discussione del sistema. — La progressione GS0AisTRia4 
come legge teoretica del movimento della popolazione. — 
Una nuova formola dello Stein. 

Riprendiamo punto per punto il processo di Malthus; 
e poiché in argomento tanto affaticato {qumtio vexata) è 
debito della critica, nonché r.esattezza, lo scrupolo^ ripor- 
tiamo le parole stesse dell' autore. 

Ecco adunque com'egli desume e dimostra la prima 
legge: quella relativa al naturale incremento della po- 
polazione. 

«Negli stati del Nord dell'America, dove i mezzi di 
sussistenza non patiscono difetto, dove i costumi sono 
puri, e i matrimonj precoci riescono più facili che in Eu- 
ropa, si è verificato che la popolazione, per più di un se- 
colo e mezzo, aveva raddoppiato più rapidamente che ogni 
venticinque anni. E nondimeno, in questo medesimo pe- 
riodo, eransi notate alcune città dove il numero dei morti 
eccedeva quello dei nati; di modo che conveniva che il re- 
sto del paese loro fornisse i mezzi di ristorare la loro po- 
polazione: il che indica chiaramente che l'incremento in 
quest'ultime> parti era più rapido della media generale. 

« Negli stabilimenti dell' interno, dove l' agricoltura era 
la sola occupazione dei coloni, e dove non si conoscevano 
né i vi0j, né i lavori malsani delle città, si è riscontrato 
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cSie la popolazione raddoppiava in quindici anni. Questo 
aumento, per quanto grande egli sia, potrebbe esserlo an- 
€90r più, se la popolazione non incontrasse anche colà de- 
gìi ostacoli.... 

« Secondo una tavola di Eulero, calcolata dietro una 
«ìortaiità di ì per 36, se le nascite stanno alle tnorti nella 
proporzione di 3 ad 4, il periodo di raddoppiamento sarà 
di 42 anni Vs soltanto. Né questa è una semplice suppo- 
sizione, ma ella si è avverata più di una volta per brevi 
intervalli di tempo. 

« Sir W. Petty crede possibile che in circostanze spe- 
ciaknente favorevoli la popolazione raddoppi in soli dieci 
anni. 

« Nondimeno, per evitare qualsiasi esagerazione, noi 
assumeremo a base dei nostri ragionamenti T incremento 
men rapido; incremento provato pel concorso di una folla 
di testimonianze, e dimostrato provenire dal solo prodotto 
delle nascite. 

it Pmmmo aduiaque ritenere per certo, che allorquando 
la popolazione non è arrestata da alcun ostacolo, ella va rad- 
doppiando ogni venticinque anni, e cresce di periodo in pe- 
riodo secondo una progressione geometrica. (4) » 
Malthus ha ragione. 

Dal momento ch'egli intende astrarre da tutti gli osta- 
coli che possono opporsi alla forza ingenita d' incremento 
della popolazione, per non considerare che questa forza 
soltanto, egli ha tutto il diritto, o piuttosto il debito lo- 
gico, di scegliere i propij esempj dove gli ostacoli sono al 
minimo, e dove quindi la forza agisce con tutto il suo vigo- 
re, col massimo possibile. Egli fa insieme atto di modera- 
li) Lib. I. Gap. I. 



Digitized by VjOOQ IC 



30 

zione, se anche in tale ipotesi non assume il termine estre- 
mo, ma quello invece che direbbesi il minimo fa i mas- 
simi (il minimum maximorum dei matematici); se assume 
perciò che la popolazione, commessa alle naturali sue forze^ 
abbia a poter raddoppiare, non già' ogni dieci o dodici anni, 
come risulterebbe da qualche caso singolare; ma ógni ven- 
ticinque, come fu constatato più volte, sopra una vasta 
estensione, durante un secolo e mezzo fino ali* epoca in cui 
egli scriveva, e come lo fu pure più tardo e in una sfera 
di lunga mano più ampia (4). 

Quanto alla progressione geometrica, essa è una conse- 
guenza della supposizione che si mantengano pari le con- 
dizioni di periodo in periodo. 

Se una popolazione può crescere in un certo rapporto 
durante un certo periodo, ella continuerà a crescere nel- 
r eguale rapporto per ciascuno di tutti i successivi periodi 
nei quali le condizioni che ne assegnano l' incremento si 
mantengono identicamente le stesse. — La proposizione è 
evidente, e che il risultato sia una progressione geometrica, 



(1) Ecco le cifre relative alla popolazione degli Stati Uniti, de- 
sunte dai censimenti ufficiali, detratta V emigrazione a i paesi di 
nuova annessioue: 

Anno 1782 2, 589, 000 abitenti 

« 1790 5, 929, 000 

« 1800 5, 505, 000 » 

« 1810 7, 259, 000 

« 1820 9, 658, 000 

« 1850 12, 866, 000 

>y 1840 17, 062, 000 >» 

» 1850 22, 806, 000 i» 

Si vede che la popolazione ha quasi raddoppiato nei successivi 
ventenni (17 S^ — 1800 — 1820 — 1840); in singoli Stali rincrc 
mento é stato ancora più rapido; per es. nello Stato dell* Ohio la 
popolazione ha quadruplicato nel trentennio compreso fra il 1820 
e il 1850. 

Per questi ed altri dati, e pei relativi commenti, Vegg. Garnier, 
Op. cit. Gap. I. n.o III. 
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è cosa di semplice definizione, o nomenclatura matematica. 
Chi avesse a dubitarne proverebbe soltanto di ignorare il 
[inguauio scientifico. 

Delle progressioni geometriche ve n' ha infinite, e dif- 
feriscono fra loro unicamente pel rapporto. Si può figurar- 
sene non soltanto a rapporto di 2 (come appunto è quella 
proposta da Malthus), ma di 3, e 40, e 100: insomma di 
qualunque numero indistintamente, intero o frazionario 
(donde la progressione crescente nel primo caso, decrescente 
nel secondo); per cui non sarebbe bastato per es. alla pie- 
na definizione della cosa che Malthus avesse detto che la 
popolazione tende a crescere secondo una progressione 
geometrica in generale (come si limitano a dire non pochi 
che scrivono su questo argomento); ma bisognava oltre a 
ciò che ne esprimesse anche il rapporto. 

Un tale rapporto, nel caso concreto, era fornito dalla 
combinazione di due termini: ossia da una certa misura 
di incremento per un certo tempo. Malthus determino il 
tempo in modo che V incremento dovesse riescìre dal dop- 
pio, ossia il rapporto essere eguale a 2, siccome il più 
semplice e comunemente usato; ma disponendo opportu- 
namente del tempo, prendendo il periodo più o men lungo, 
avrebbe potuto sostituire a quel rapporto un altro qualsiasi, 
senza che per questo la formola matematica mutasse natura. 
Ella sarebbesi sempre detta una progressione geometrica. 

l'ulto ciò, lo ripetiamo, non trascende gli elementi del 
calcolo, e non vi ha chi ignorandolo possa pretendere ad 
avere un' opinione scientifica in tali soggetti. 

Se alcuno fra quelli, cui per certo non si potrebbe im- 
putare ignoranza, mostrò talvolta di pensare altrimenti, ciò 
avvenne o perchè si dimenticarono le condizioni puramente 
astratte dal caso, o perchè sì equivocò nella deduzione. 



Digitized by VjOOQ IC 



33 

Cosi, quando da quakhe scrittore s* imputa a Malthus 
che la sua l^gge non corrisponde per tutti i tempi e per 
tutti i paesi alla realtà, si dimentica eh' egli non intmdeva 
assegnare la legge empiricBy di fa$to, dell^ incremento della 
popolazione, tenuto conto di tutti gli ostacoli ; sibbene la 
legge teoretica^ astratta, rimossi cioè tutti gli ostacoli^ salvo 
a tener calcolo di questi nel seguito (1). Non Malthus, ma 
il celebre Eulero, fu quegli che già^ima, e in modo per 
dir vero affatto arbitrario, aveva assunto la progressione 
geometrica siccome espressione empirica dell' incremento 
di fatto della popolazione; e se Malthus, come è probabile, 
ha imitato da Eulero, giustizia vuole che si soggiunga 
eh' egli ha imitato emendando (2). 

Abbaglio specioso, non facile di primo tratto a chiarirsi, 
è quello di un eminente scrittore del giorno, lo Stein, il 
quale partendo da una supposizione apparentemente iden- 
tica a quella di Malthus^ e provandosi a derivare la legge 
eh' egli chiama nahirale d' incremento delia popolazione^ 



(1) « Est-ce là de la logique ?( esclama a questo punto Bastiat» 
(oc city — Quei I je commence par constater moi-mèroe qoe la pò- 
pulation» en France, oe s'est accrue <}ue d' un cinquiéme ea vingt- 
cinq ans^ tandis qu* elle a doublé aiileurs. J'en coerche la cause 
Je la trouve daus le défaut d* espace et d* aliment Je vois que daoft 
les conditioQs de culture, de populatioa et de moeurs où nous som- 
mes aujourd*liui, il y a difficulté de créer assez rapidement des sub- 
sistances pour qoe des générations virtuelles naissent, cu que» nées^ 
elles subsistent. Je dis que Ics moyens d*existcnce ne peuveat pas 
doubler — ou au moins ne doublent pas — en France tous les vingt- 
einq ans. Cest précìsémeat T ensemble de ces forces négatives qui 
contienty selon moi, ia puissance physiologique ; — et vous m' opposez 
la lenteur de la multiplication pour en conclnre qne la puissance 
physi(^gique n' extste pas ? Une telle manière de discuter n* est 
pas sérieuse » . 

(i) A torto perciò Moser neir opera matematica, per molti rispetti 
importantissima: Die Genette der Lebensdauery (Le leggi della durata 
della vita), Berlino, i839. Pag. 13SK e segg., confonde in una me- 
desima critica Malthus con Eulero. 
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dair aflaalisi degli eìeBomU ehe entrano a determioarla, 
riesce ad un ristikato intei'anìente diverso da quello di 
MaltbM (1). 

Il processo tenuto dallo Stein è il seguente: 

figli oominda dal fissare astrattamente ed in media 
r età alla quale avvengono i majtrimonj nelle circostanze 
più favorevoli (da :SlO a S6 anni), la fecondità massima 
possibile (da 10 a i2 fi^i : — cifra a dir vero troppo eie- 
Tata per una media, ma che non altera la forma del ri- 
sultato); la proporzione della mortalità annua (Vso della 
popolazione); e suppone che questi dati ^ mantengano 
indefinitamente costanti. 

Prende quindi una coppia M momento dell' unione, e 
calcola la popolazione che ne sarebbe provenuta^ e queUa 
che avrebbe sorvissuto di periodo in periodo fino a com- 
piere un secolo. 

G)mparando i risultati pei successivi eguali periodi, egli 
trova per T incremento della popolazione lun' espressionse 
che differisce alquanto da quella di Malthus, essendo assai 
più eomplicata e mostrando che di periodo in periodo il 
rapporto degli inclementi non si. maiMiene costante, ma 
sembra invece andar crescendo col tempo. 

Ebbene: noi dioiaino che la formola derivata da que- 
sta analisi ddlo Stein non può differire da quella di 
MaUiMis aitro die per breve tratto, ossia nei primi termini; 
e ciò preci^mente perchè non furono assunte identidie le 
condizioni iniziali. 

Qualche spiegazione è indi^nsabile a chiarire retta- 
mente la cosa. 



(1) Stein» System der Staatswissenschalten {Sistema delle Scienze 
di Staio). Stuttgart e Tùbìngen, ìSbt - Voi. I. Part. Geo. Sei. IL, 

3 
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Una popolazione non è un tutto omogeneo: ella si com- 
pone di individui a diverse età, dai neonati a quelli che 
raggiungono attualmente il termine massimo della vita. La 
cifra totale risulta dalla somma di tutte le cifre parziali 
degli individui che hanno V identica età. Ora, la cifra pro- 
porzionale degli individui di una data età non dipende uni- 
camente dalle condizioni che dominano in quella popo- 
lazione al momento che si considera; ma è invece il risul- 
tato di tutte le condizioni che hanno dominato durante 
la vita intera di quegli individui, dalla loro nascita fino 
al presente, e in parte altresì dì quelle che ebbero influenza 
nella vita di coloro che li hanno preceduti e generati. Ciò 
parrà chiaro quando si avverta che quella cifra risulta da 
due elementi, che sono: anzi tutto il numero delle nascite 
per quei tali individui, e in secondo luogo la proporzione 
dei sopravissuti fino a quella tale età. Le nascite alla lor 
volta si risentono delle condizioni anteriori della popola- 
zione; e cosi si risale per una catena continua di cause, 
la cui azione^ riguardo al momento che si considera, si 
viene attenuando man mano che si rimonta la serie delle 
generazioni, fino ad essere affatto trascurabile ad una certa 
distanza. 

Ond' è che il modo con cui una popolazione è compo- 
sta, riguardo alle età, a un punto dato, si risente di tutte 
le variazioni che avvennero nel modo di esistere di quella 
popolazione per tutto il tempo almeno che corrisponde al- 
l' età de' più provetti fra i suoi componenti, e in parte 
anche pel tempo più addietro. 

Ciò posto, quando si voglia assumere per es. un' iden- 
tità di condizioni fra due popolazioni da compararsi, bi- 
sogna anzi tutto cominciare dall' assumere che quelle po- 
polazioni abbiano una composizione identica. E quando si 
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introduce una variazione ipotetica, per istudiarne l' effetto, 
(dell' indole per es. di quella di una certa legge d' incre- 
mento, che prima non esisteva, o non esisteva in quel 
grado) non bisogna dimenticare che un tale effetto si prò-, 
duce a poco a poco^ cominciando a manifestarsi in quelli, 
che nascono, mentre gli altri già nati e viventi continuano a 
risentirsi delle condizioni anteriori, diverse, per ipotesi, d'in- 
dole o di intensità. E per ultimo, se comparando da periodo 
a periodo una medesima popolazione, si vuole che real- 
mente le condizioni sieno identiche per tutti i periodi, è 
d' uopo necessariamente attendere che quella popolazione 
abbia avuto il tempo di costituirsi interamente sotto l'in- 
fluenza di quelle date cause, che poi voglionsi ritenere 
permanenti; se no, vi è errore nel fondo, e i risultati del 
paragone saranno falsi o illusorj. 

Cosi, quando Malthus dice che una popolazione, che 
abbia tale potenza di riproduzione da poter raddoppiare 
in venticinque anni, crescerà, a condizioni pari, nell'eguale 
proporzione per ogni successivo eguale periodo , egli fa 
implicitamente l'ipotesi che quella popolazione, al mo- 
mento in cui egli comincia a contare i suoi periodi, 
abbia già risentito definitivamente e a tutti i rispettivi 
stadj di età l' effetto di quella tal legge d' incremento. Solo 
a datare da quel punto è vero ciò che Malthus afferma, 
perchè solo da quel punto comincia la completa identità 
delle condizioni per tutti i periodi. 

Prima invece, il risultato sarebbe diverso; poiché, se si 
suppone per es. che la popolazione fosse in orìgine sta- 
zionaria, e cominci ad un dato punto a crescere con, 
quella rapidità, ciò darà tosto un aumento di nascite, 
^e con queste (a condizioni di mortalità supposte eguali), 
un aumento nella cifra dei bambini, corrispondente alia 
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nuova condizione introdotta; quando inveee tutte V altre 
età si ristaranno nei limiti corrispondenti allo stato di 
precorsa stazionarietà delta popolazione, a quello stato 
cioè in cui le nascite erano in minor numero, ed esat- 
tamente pari alle morti. Dopo un primo periodo di ven- 
ticinque anni si avrà una popolazione, nella quale una 
parte, cioè dai neonati fino a quetli che raggiungono 
tale età, si risente della nuorva proporzione é" incremento, 
mentre la cifra dei più avanzati rappresenta ancora lo 
stato anteriore: ma non in modo cosi semplice, come po- 
treU>e a primo aspetto sembrare; poiché anche nel numero 
proporzionale di que' primi si riflette fino ad un certo 
punto il numero dei secondi, essendo quelli i figli di que- 
sti, ossia essendo le nascite dipendenti dai matrimonj, e i 
matrimonj stando in certa relazione col numero dei ma- 
ritandi. E ciò pure senza far calcolo che in forza di quel 
vincolo che lega organicamente fira loro tutte le condizioni 
di una popolazione, e fa che (^ni fenomeno sia, come di- 
cesi, in funzione di tutti gli altri, non può mutarsi la l^ge 
d' incremento, senza che questo fatto influisca su tutte le 
manifestazioni della vita e a tutti gli stadj ad un tempo 
di quella popolazione. 

É inutile che proseguiamo, poiché la cosa ci sembra 
già condotta ad intera chiarezza. Che se tanto abbiamo 
insistito, egli fu per mostrare On d'ora, ciò che ancor me- 
glio apparirà in seguito, quanto accorgimento addimandi 
lo studio di si delicati e complessi fenomeni, quanto il 
prendere abbaglio sia facil cosa, e infine con quali riguar- 
di vada realmente intesa ed applicata la proposizione .di 
Malthus. 

Ma noi lo ripetiamo: assunta nei termini dovuti, la pro- 
posizione stessa è indubitabile, ed anzi diviene di imme- 
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diata evidenza* Ogni elemento influite assumendosi co- 
me cogitante, anche la composizione deve rimanere identir 
ca, e identica con essa la ragione dell' incremento, e quindi 
non v' ha che una formola a significare un tale incremento^ 
ed è la progressione geometrica. 

L' equivoco dello Stein risulta appunto da ciò che egli 
non ha badato alla necessità di ques^ completa identità 
di condizioni, o, se vuoisi, da ciò che egli consiidera la 
popolazione neir atto che essa viene formandosi, e s' arre- 
sta precisamente al punto in cui esljl^è vicina ad essere 
formata; quando, tniU> all'opposto, ^ì doveva prendere de- 
fiditivamente le mosse da q^ieist' ultimo punto> e considerare 
lo stato anteriore come uno stato puramente iniziale, e 
perciò non soggetto alle stesse condizioni, né idoneo agli 
stessi risultati. Infatti, quando egli assume quella sua cop- 
pia, ed ammette quella tal misura di nascite, è evidente 
che la sua popolazione manca di tutte le età intermedie 
fra i neonati ed i loro genitori, come manca ancora di 
tutti i vecchi. Procedendo gli anni, que' vacui si vanno 
riempiendo; i neonati si fanno {asKÙAilli, ed altri loro su- 
bentrano nei primi stadj di vita; mentre i genitori si ac- 
costano man mano alia vecchìs^a. La popolazione viene 
«piindi formandosi nel suo complesso, e per conseguenza 
mutando, quanto alla composizione, da ciò che era al prin- 
cipio. Ond' è pure evidente che nel suo nuovo stato ella 
non è più coinparai^ile a quello che era prima; e invece 
lo è di più in più, ma non accora compiutamente, a dò 
che finirà di essere sotto l'impero della stessa legge d'in^ 
cremento. 

E così è pure di necessità matematica che la fornwla 
che rappresenta T incremento a «piesto sdadio definitivo, e 
per tutto il tempo che domineia poi l'egual legge, non 
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abbia da essere quella elle lo rappresenta alle varie epoche 
che si possono intercalare nello stadio che diremo iniziale. 
Che se non v' ha errore nell' analisi fondamentale dello 
Stem, deve bastare che si svolgano ancora alcuni termini 
della sua formola, perchè essa coincida necessariamente 
con quella di Malthus (4). 

Volendo illustrare tutta questa discussione con un 
esempio, diremo che Malthus fa come quegli che considera 
il moto di una macchina dopo che questo si è equilibrato, 
a tenore della sua legge, sotto Y azione moderatrice del vo- 
lante; mentre lo Stein prende il moto al suo nascere e 
prima che esso siasi conformato alle condizioni stabili del 
meccanismo. 



V. 

Critica. — Supposta costanza della forza riproduttiva. 

Chiarito per tal modo il concetto di Malthus, se mu- 
tando ora il punto di veduta dalla forma al fondo, si passi 
a far ragione dei fondamenti di quella legge, qualche più 
grave obbiezione potrà forse muoversi contro la sua rea* 
lità, e contro la convenienza di assumerla a punto di par- 
tenza dell' intero sistema in via di metodo rigoroso. 

Essa riposa infatti sopra un' astrazione, e questa astra- 
zione alla sua volta ha per base un' ipotesi. 

(1) Del resto, il processo tenuto dallo Stein non è nuovo. Esso 
è quello già seguito da Ortes; ma cosa rimarchevole, questo anti- 
co economista italiano sapeva e>itare in esso lo scoglio da noi av- 
vertito, mettendo in conto fino dal principio anche i vecchi, e cosi 
riesciva, come Malthus e prima di lui, ad una progressione esatta- 
mente geometrica. Veggasi air Appendice. 
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Malthus astrae da ogni ostacolo, proponendosi di farne 
conto nel seguito; e fino a qui nulla v' ha che offenda le 
regole del metodo: alla sola condizione ch'egli sappia, e, 
per la natura della cosa, possa introdurre in appresso e 
determinare nel loro giusto valore, le azioni che per co- 
modo comincia a trascurare in principio. Egli ha in que- 
sto il suffragio di quanto si pratica tuttodì nelle più se- 
vere fra le sciente esatte. 

Ma egli fa inoltre una supposizione. Egli ritiene cioè 
che la forza riproduttiva sia uniforme e costante: — uni- 
forme da clima a clima, da razza a razza, da stato a stato 
di civiltà; — costante nel tempo; — indipendente dall'ali- 
mentazione, dalle abitudini, dalla coltura, insomma da ogni 
e qualsiasi azione modificatrice, indefinitamente. A questa 
sola condizione può egli formolare la sua progressione 
geometrica in via generale. 

Se altro ne fosse, quella progressione lascierebbe di 
esser vera; la legge d' incremento avrebbe tutt* altra espres- 
sione, e per certo men semplice. 

Malthus, neir esposizione della sua teoria, ritiene la per- 
manente e generale identità a sé stessa della forza ripro- 
duttiva, implicitamente, senza dimostrazione, pel solo ri- 
flesso che (com' egli avverte) « in tutti i tempi, la passione 
che tende ad accostare ì sessi è rimasta la stessa, con si 
poca variazione, che si può riguardarla, usando di una 
espressione algebrica, come una quantità data (costante) (I)»: 
— asserzione, che «erto non può aversi per intuitivamente 
vera, e che quindi abbisognava di essere provata, quando 
pure si potesse ammettere che la misura della fecondità 
non dipenda che dair intensità della passione. 

(1) Loc. cit. 
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Forse Maltinte faa stimato che una tad: prova pMesse 
aversi implicitamente nei lEitti eh' egH viene riportando, e 
da cui risolta la straordinaria carità con cui um popola- 
zione tende dappertutto^ anche fuori di quei paesi ove V in- 
cremento ordinàrio è già rapidissimo, a riguadagnare il 
livello delle sussìsteiiae, che sia slato un nmnento altéraito 
in cansa di perétte in essa avvenute; forse egli ha pure 
pensato che la costanza si stima essere un carattere uni- 
versale di tutte le leggi deila natura, e che quindi era ipo- 
te^ pienamente legittima l'assumere quella fors^a come 
costante fino a tanto che non si dimostri irrefragabilmente 
il cònvtrariò. 

Ma può motto dubitarsi del valdre di tali ar^mentl 
I fatti recati dia Malthus e dai posteriori, provailo bensì 
che la popolazione tiene in serbo una grande energia per 
riempiere i suoi vuoti, e progredire ogni volta che a poBsa^ 
secondo là proporaiene cUsponibile delle sossistenae; ma 
quei fatti, per qnaoito ci apparisce, bod dimostrano né che 
quella energia, che diremo virtuale, sta assolutamente co- 
stante, né che essa abbia per misura un perìodo di raddop- 
piamento si breVe, come quello tìbe si assmne, di soli venti- 
dnqoe ahiri. Tale celerità d' incremento non fti^ a parlar 
propriamiente, constatata altro che agK Stati Uniti d' Ame- 
rica, e in qoatehe altro paese costituito in sìmiU circo- 
stanze fisiche ed economiche, e dove una si straordinaria 
fecondità potrebbe ben essere in gran parte il prodotto da 
queir esatfaiìiento di tutte le funzióni della vitalità, che, 
come osserva un eminente scrittore (4), è, e fb senqire 

(1) Roscber, Solonien, kohnialp&iitik und Jnéwanderurig (Lt 
Colonie, la Politica coloniale e V Emigrazione), Lipsia ed Heidelbisrg) 
1856. %* ed. La più importante monografia neli' argomento. — Vegg. 
ai Capi IV., V., VL 
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uno dei caratleri più salienti dello ^tato coloniale ne' suoi 
priinordj; senza cbe da ciò possa nulla inferirsi con M- 
ciìrezzà a riguardo di altre società più provette e raea 
rigogliose. 

Altri fatti in senso contrario, pur considerati in fmie 
anche da Malthus o diagli economisti posteriori della sua 
scuola, ma soitanto per assegnar loro una ragione affatto 
diversa; quali sarebbero: -^ il deperimento di alcune dassi, 
di alcune ra^se, di alcune nazioni tutte quante; la eoatra- 
zione improvvisa delle nascite al momoito in cui scema 
la misura ddr alimentazione abituale (4); la grave spro- 
porzione nella fecondità dei matrimon) da popolazione a 
popolazione e da tempo a tempo, che viene constatata dalla 
Statistica: -- questi fatti, dteìaino, ed altri simiglianti, 
sareM)ero tali da farci sospettare una qualche variazione 
più intima nella stessa foraa riproduttiva, a tenore della 
diffé^enza di clima, di razza, di civiltà, di cultura econo* 
mica, o almeno da imporre alquanta riserva nel presumere 
il contrario. Buffon e Fiourens hanno verificato cbe la 
feboìndità negli animagli è ^randemaate alterata dalla do* 
mestici tà (&); e ben si sa ohe V vMùo, né Malthus V avrebbe 
mai negato egli sDedso, non è punto sottratto pel fisico 
alle leggi naturali deiF animalità. 

Diciamo altresì cbe v' ha neila stessa espressione nu- 
merica che raffigura V andamento ddla fecondità dei ma* 

(i) Questo fatto ehe Malthus e gli eoaQomtst,i f^eli alla di lui 
dottrina spiegano, un pò* troppo corrivamente, per la moral restra- 
ini nel matHmonio, ha incontt^to un sagace interprete in un re- 
oeiMte ssdUofe, che u« hit folto il cardine di «na teoria Oj^osta a 
({uella di Malthus, ^eg^. Guillard, Élémens de Stalistique humaine 
(fu Démographlff eomparée. Parigi, 1S55: 

(9) Fbureos, C(iurs de Ph^siolqgie eQmparée - D$ V OmtolQgie Qu 
étude des étres , • Legons recueillies et rédigées par Charles Roux^ 
revues par le Profesieur. Parigi, ISKa. - Lce. VII. 
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trimonj fra gli estremi suoi limiti, almencbè da farcì du- 
bitare alquanto che la media non debba rimanere natural- 
mente costante : ed è 1* enorme distacco di que' limiti, 
ossia il divario grandissimo che si riscontra nella fecondità 
quando si considerano i singoli casi, potendo essa variare 
da zeroj che corrisponde all' assoluta infecondità, fino a 20 
e 30 figli forse per matrimonio, che ne dà il massimo ; e ciò 
per una media che non supera comunemente i 5, ma che 
certo non eccede i 7 ad 8. Ci sembra cioè che dove tanto 
possono le condizioni individuali in circostanze fisiche e 
civili d' altronde simili, come avviene nel seno di una 
stessa popolazione e in una sfera territoriale anche la più 
omogenea e ristretta, qualche influenza^ per quanto limitata 
si voglia, non si possa denegare a priori a quelle cause di 
generale efficacia, alle quali s' impronta la vita e il carattere 
di un' intera popolazione. In tutta la natura gli elementi, 
il cui stato medio mantiene una certa costanza relativa, 
sono pur quelli che offrono in generale Y amplitudine più 
ristretta nelle loro parziali (^dilazioni; e questa analogia, 
fondata sopra fenomeni e leggi perfettamente constatate 
dair osservazione, ci sembra avere maggior valore dì quella 
derivata da una veduta puramente metafisica, che sì invoca 
a favore della perenne costanza della forza riproduttiva. 

Tale generale costanza delle leggi e delle forze naturali 
è infatti uno di que' concepimenti che non si applicano che 
alle potenze ed alle leggi prime, prese al punto della mas- 
sima loro semplicità. Invece, al punto ove noi possiamo 
studiare i fenomeni, tutto è variabile, e di continuo, seb- 
bene ordinatamente, variabile, perchè tutto è infinitam^te 
complesso, anche laddove a noi sembra a primo aspetto di 
scorgere 1' uno ed il semplice. Gli elementi che noi stimia- 
mo i più costanti, non son tali in realtà che riguardo ai 
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nostri mezzi attuati dì verificazione: là loro costanza è re- 
lativa e nulla più; le leggi che giungiamo a scoprire, non 
sono che aspètti di un ordine, che soltanto nella sua ùni'- 
yersalìtà, non nelle parziali sue manifestazioni, ha un' in- 
variabilità assoluta, e la cui formola intera sfuggirà forse 
eternamente al nostro intelletto. La legge della gravita- 
zione in ragione inversa del quadrato delle distanze è 
forse la più costante e generale che ci abbia rivelato là^ 
dottrina della natura; e nondimeno la scienza esita acre* 
dere che si possa applicare senza correzioni a quelle di- 
stanze infinitesime che tengon luogo di contatto assoluto 
fra le molecole e gli atomi ultimi dei corpi, e nessun 
astronomo si sarebbe permesso di respingere, in nome della 
supposta assoluta costanza delie leggi naturali, il fatto an- 
nunciato dal sommo Bessel (V Ipparco del secolo XIX, come 
pronunciò À. Humboldt), ma per verità non constatato 
dalle osservazioni posterióri, che a distanze grandissime 
la formola di Newton cessi di essere la vera, o V unica 
Vera, ed esistano ne'varj sistemi siderali delle grawiYoztont 
specifiche di legge diversa. 

Noi ignoriamo in realtà di quali elementi si componga 
la forza riproduttiva, a quali leggi e condizioni tali ele- 
menti vadano soggetti; quali azioni estrinseche possano 
incorporarsi ed influire in quella forza che ne è la risul- 
tante; noi ignoriamo ancor più quali sieno i mezzi e le 
vie per le quali la natura tende a mantenere T equilibrio 
fra i varj organismi, e com' ella ripartisca armonicamente 
fra essi quel principio di vita, che appunto alcuno ha sti- 
mato esser unico ed invariabile nella, sua quantità totale^ 
e che certo sì atteggia giusta un' incessante azione e rea- 
zione fra organismi ed organismi ed il mezzo che li cir- 
conda. — Non v' ha che V e^erienza e la discussione 
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razionale dei fatti, che possa erudirci su questo punto. Solo 
per questa via ci è dato conoscere fino a qual termine una 
certa azione può ammettersi come costante, o quale sia 
in ogni caso il modo della sua variazione. 

Fu soltanto neir Appendice alla V.^ edizione, ebe Mal- 
thus venne t)iù apertamente richiamato a riflettere sulla 
le^ttimità della sua ipotesi. Quivi egli risponde alle ob- 
bieziooi di Wèyland, il quale apponeva aila sua volta obe 
la forza riproduttiva dovesse variare per leggie di natura 
in ragione inversa della densità relativa della popolazione, 
più esattamente dell' accostarsi che fa la popolatsìone al 
limite estremo delle sussistenze disponibili : — supposizione 
arbitraria, messa innanzi senza dimostrazione adequata, 
riprodotta dappoi a piii riprese in varia forma (i), ed alla 
quale Malthus e gli economisti posteriori potevano star 
contenti di rispondere unicamente: dimostrate! 

— Dimostrate che la forza riproduttiva vari! veramente 
nel modo particolare che voi supponete. — 

Ma se Weyland e gli altri, in luogo di voler immaginare 
a priori^ su dati incerti e non bene dscussi, una formola 



(1) In parlicolafc da Sadler, The law of population : ( La legg^ 
tUllapopolaziofèty Londra» 1850, % ?ol; Loadon, Solution du proM- 
me de la population et de la subsfstance, Pai*igi, i8<^2; Doubleday, 
77ie true law of population {La vera legge della popolazione). Lon- 
dra, 1845; per non dire delle £antasUcherie di P. Leroux e di pa* 
rocchi Socialisti. Vegg. in Cìarnler, Op, cit,, e J. S. Mill, Principles of 
politicai Èconomyy 4.' ed. Londra, 1857. Lib. L Gap. X. Quest* td- 
tiioa opera è F espressione più eminente ddj prLacipj deUa odieraa 
scuola inf^lpse, fedele in particolare a Malthus. 

Altre léggi, di ordine emp4rico, ossia tali ohe rappresentme il 
movimento di fatto della popolazione fcammezzo 4igli ostacoli, o xdo- 
glio alle cause naturali *che vi influiscono, e che sarebbero constatate 
in via rigorosamente sperimealale, farono varivnente lormolate o 
solo in via generale indicate da Quetelet» Verhulst, Guillard, ed al* 
tri, fra cui potrebbesi pur contare Bastiat. Noi ci riserviamo di coo- 
«Merarle mgli etudj ebe segniranDO al presente. 
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da eoDtrdpimrsi a quella di MaKhus, sì fossero limitati ad 
elevare il dubbio sulla Intimità di questa, essi avrebbero 
potuto dire: 

La costanza di una forza è ca$o singolare come quello 
di una determinata variazione della forza stessa: --- dimo- 
strate adunque voi prima ch'essa è costante/—: 

Ed a rigore di metodo, la ragione sarebbe staffa, fino a 
questo punto, per loro. 

Diciamo che la ragione sarebbe stata per toro, allor- 
quando si avesse volato una teoria così generale, ed estesa 
a tutti i tempi, a tutti i popoli, a tutte le condizioni, co- 
me quella di Malthus. In periodi più ristretti, fra popola- 
zioni abbastanza omogenee di razza, in condizioni simiti 
di clima e di incivilimento, V ipotesi di una forza riprodut- 
tiva costante poteva forsi senza c^esa al metodo; ma però 
sempre in Via provvisoria, come una prima approssima- 
zione, che rappresati i fatti osservati in massa e non 
ancora analizzaci profondamente, e salvo ad emendarla o 
nutarla in seguito, se cosi fosse richiesto. Ciò dovrebbe 
bastare agli economisti, e ciò avrebbe potuto bastare anche 
a Malthus. L' arbitrio comincia ove si voglia pronunciare 
queir ipotesi come legge assoluta ed universale di natura, 
come espressione di una necessità fisiologica indeclina- 
bile, e tale che non ammetta per poco né verificazione, né 
dubbio (I). 



(1) Bastiat, il più acuto degli economisti, (loc. ciL) ha parlato 
di questa forza assoluta, che non interessa di determinare più ri- 
gorosamente, e che si può senza inconvenienti considerare come 
uniforme. Egli ha ragione, ma solo fra i limiti ed alle condizioni 
da noi espresse. Cosi dicasi di altri, che discutendo di questo punto 
ebbero il senso e T acume di limitare convenientemente 1* ipotesi» ma 
che una volta ferma la, la adottarono senza più come canone incon- 
cusso di teoria universale e perpetua. 
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Ipparco anch' esso, nella più rigorosa e sublime delle, 
scienze fisiche, ritenendo circolare l'orbita percorsa dai 
pianeti, e facendo coincidere il centro di moto (terra o sole) 
col centro di figura, costruiva un' ipotesi die sembrava 
adattarsi abbastanza bene all' apparenza prima dei fatti; la 
emendava più tardi, per rendere ragione di altri fotti più: 
esattamente osservati e discussi, spostando il centra di 
moto da quello di figura, ossia situando la terra, o come 
meglio diremo noi, il sole, in posizione eccentrica nelP or- 
bita supposta ancora circolare. Un passo più innanzi, sem- 
pre procedendo per l' egual metodo, e trasformando oppor- 
tunamente la sua ipotesi a tenore di altre e più precise 
osservazioni; ed Ipparco sarebbe giunto ad abbandonai^ 
il suo circolo eccentrico^ per adottare in cambio di esso un' 
olisse. — Fu il pregiudizio della Scuola, che pretendendo 
il circolo più conforme alla semplicità e costanza delle^ 
leggi naturali, e precludendo per tal modo la via all' in- 
dagine indipendente, congiurò colla miseria dei tempi, già 
di per sé ben poco oppurtuni agli studj pazienti e severi, a 
mettere un intervallo di diciotto secoli fra Ipparco e Keple- 
ro! (4). — E chi sa se anche nell'argomento che discutiamo 
non torni ancora una volta applicabile l' osservazione pro- 
fonda di 6. B. Biot: — che quasi sempre, nello studio di 



(i) « Glie il moto per circolo dovesse essere ad un tempo anche 
eguale, è una condizione che se fosse stata cimentala dapprima come 
la più semplice e definita, non avrebbe meritato altro che lode. Ma 
questa condizione, che in realtà non è conforme a naturoy venne 
in seguito mantenuta con una pertinacia che indusse un' infinita, 
complicazione nel sistema, la storia di siffatta congettura è uno 
degli esempi più spiccati di quelV amore per la semplicità e la 
simmetria, che se è la fonte di tutte le verità generali^ spesso al- 
tresì produce e perpetua l'errore». — Whewell, ffistory ofjhein- 
ductive Sciences ( òìoria delle Scienze induttive \ Londra, 1857. 
5:" ed. 5. voi — Lib. III. Gap. II. 
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cose naturali, fra due soluzioni contrarie, si trova esser la 
vera quella che a primo aspetto pareva la men verisimile. 

La pbogressione aritbietica come legge empirica 
dell'incremento delle sussistenze. 

Passiamo alla seconda legge, relativa air incremento 
delle sussistenze. 

« Non è cosa facile (sono ancora parole di Malthus) di 
assegnare la misura dell' incremento dei prodotti della terra. 
Ma almeno noi siamo certi che questa misura è affatto di- 
versa da quella che si applica all'incremento della popo- 
lazione. Mille milioni d' uomini possono raddoppiare nel 
periodo di venticinque anni^ in forza del solo principio 
della popolazione, come farebbero mille uomini soltanto. 
Ma non si otterrà punto coli' eguale facilità il nutrimento 
necessario ad alimentare il numero maggiore. L'uomo è vin- 
colato ad uno spazio limitato. Allorquando un jugero di 
terreno è stato aggiunto ad un altro jugero, fino a che tutta 
la terra fertile sia occupata, l'aumento delle sussistenze 
dipende dai. miglioramenti che possono arrecarsi alle terrea 
già coltivate. Sta nella natura stessa del suolo che tali 
miglioramenti non possano progredire in una proporzione 
crescente; e invece saranno essi col tempo sempre meno 
considerevoli; mentre la popolazione, dappertutto ove in- 
contra di che alimentarsi, non riconosce limite veruno, e i 
suoi incrementi divengono c^usa attiva di altri successivi...,. 

« Se supponiamo che per una migliore amministrazione 
e pei maggiori incoraggiamenti dati ai coltivatori, il prodotto 
delle terre (in Inghilterra e Scozia) possa raddoppiare nei^ 
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primi ventìcinque anni, è probabile die noi andremo oltre 
i confini del yerisìmile.... Nei venticinque anni che aegiii- 
ranno, è assolutamente impossìbile di sperare che il pro- 
dotto segua la medesima legge, e che al termine di questo 
secondo periodo, il prodotto attuale si trovi quadruplicato ; 
sarebbe urtare tuUe le namoni che poisediamo mila fecondità 
del suolo (I). Il mif^ioramento delle terre sterili non può 
essere che V effetto del lavoro e del tempo; ed è evidente 
per quelli che hanno la più lieve cognizione di questo ar- 
gomento, che a ragione che la coltura si estende, le ad- 
dizioni annue che si posson fare al prodotto medio, vanno 
di contìnuo eoemando con una specie di regolarità. Per 
paragonare frattanto V incremento delia popolazione a quel- 
lo delle sussistenze, facciamo una supposizione, la quale^ 
per quanto in se etessa inesatta, sarà Mtavw piit favorevole 
atta produzione della terra^ che qualsiasi risultato deWesperi^n^a, 
« Supponiamo die le addizioni annue, che potrebbero 
esser fatte al prodotto medio, anziché decrescere, riman* 
gano costanti: di guisa che ogni periodo di ventidnque 
anni aggiunga al prodotto annuo della Gran Brettagna una 
quantità eguale a tutto il suo prodotto attuale. Certo lo 
speculatore il più esagerato non potrà esìgere di più. Ciò 
basterebbe a convertire in pochi secoli tutto il suoi» del^ 
r isola in un giardino. 

(i) Verissimo.— E come mai^ dopp «ver letto tutu questa pagina» 
si è potuto obbiettare a Malthus, che la legge d' incremento della 
produzione vegetate è supeifore a qudla dell' iacremeiito eomunqjiie 
acceleralo e indeGnito della popolazione? Il grano può rendere cin- 
que sementi: — si dirà egli che vi è la possibilità naturale che si quin- 
tuplichino ogni anno k sussistenze.? È evidenie che per ottenere 
questo risultato converrebbe di anno in anno poter quintuplicare o 
poco meno anche V estensione del suolo coltivabile, poiché la fera^ 
eità ha un liotile» e sopra un'area determinata non può capire più 
di una certa quantità di messe, non foss* altro che per ragione fisica 
d* impenetrabilità della materia. 
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: « Aj^chimao^ qutes^ wppoa»i<Hie a lotta la terra: in 
gmsa 0be alla fin^ idi ogni periodo di yeaticipque aani, 
t^itte le stiBdisteoze che fornisce attualmentie air uomo la 
superfìcie intera del globo, si troviaO addizionate a quella 
òhe poteva fornire al principio dello stesso periodo* Certo 
che non «i può ripromettersi tanto da^i sforzi me^io di'» 
mtti deiriodi^tria umai^a. 

« Noi siamo adunque in istato di pronunciare, partendo 
dallo stato attuale della terra abitata, che i mezzi di mssir 
^nta, nelle circostmze le j)ià favorevoli alla coUuraj non pos- 
Mmó ffiammai aumentare più rapidamente che eecondo una 
progressione ariìmeHca (4) ». 

. Tal è il n»odo di argomentai^ di Malthus. E^i ba in- 
contestabilmente ragione ndle premesse, ossia nelle consi* 
derasuoni generali su cui fonda^^^ il suo ra^ocinio; ma la 
farmela numerica con cui raffigura la sua conclusione, è 
affatto arbitraria. Ella non è né vera, in sé stessa, nèe^-^ 
diente air argomentazione. 

La verità schietta ed intera si è: — che lo ^azio è limi- 
tato^ taato in senso economico, quanto in senso geografico; 
ehe ia ppoduzìonè del suolo^ larghissima in sui primordj 
e da tale da poier bastare ed anche esuberare a qualsiasi 
incremento, comunque rapido, di popolazione, deve eerta- 
mente e per fisica necessità rallentarsi nel sonito, ed es- 
servi mi punto cui non può per ultimo superare; che per- 
ciò ella non è, né potrà mai essere, in qualsivoglia condi- 
zione di lavoro umano, illimitata, sebbene il limite estre- 
mo non pc^sa assegnarsi preventivamente in ccmereto; 
die a quando a quando essa può uscire di stazionaria ed 
accelerare i lenti progressi, ri(»rendendo nn corso assai 

(I) Ub, I. Gap. I. 
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rapido, e così alternare di potenza a seconda della varie 
faài dello svolgimento economico; — ma in tutto ciò non 
vi è nulla che possa condurre a fissare per l'incremento 
successivo della produzione una legge precisa, costante, 
generale, a formola matematica; nessuna necessità fisica ed 
economica che ne assegni il fondamcQto, cpme nessuna 
necessità o convenienza logica che ne comandi T intro* 
duzione. 

In realtà le sussistenze non seguono nel loro incremento 
né una progressione aritmetica^ né qualsiasi altra progressione 
numerica a legge costante, e ancor meno una progressione 
qualsiasi indefinita. Considerando Finterò svolgimento eco- 
nomico, non è vero nemmeno che la progressione aritme- 
tica possa offrire una rappresentazione approssimativa; ciò 
non può valere tutt' al più che per uno stadio ristretto, 
in condizioni affatto speciali ; e allora quella supposta legge 
non è che V espressione di un ordine di fatti limitatissimi, 
senza alcun carattere di generalità. 

Per questo essa non torna buona neppure in via di 
espediente {for the sake of argument, come si dice in Inghil- 
terra); ben lungi ch'essa dia rincalzo al ragionamento, 
questo vi scapita di solidità più che non sembri guada- 
gnare di precisione. 

Aggiungiamo, a semplice schiarimento della cosa, che 
delle progressioni aritmetiche, formate tutte per addizione 
di un termine costante, ve n' ha infinite, come delle geo- 
metriche^ e fra loro appunto distìnguonsi dalla grandezza 
di quel termine additivo, che chiamasi solitamente la dif- 
ferenza, come le geometiriche distìnguonsi dalla quantità 
del rapporto^ essendo queste ultime formate per moUipli- 
cazione, anziché per addizione. La progressione adottata da 
Malthus e da lui ordinata per periodi successivi di venti^ 
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einqóe anni, ha la differenza eguale al primo termine, e 
quindi cs^a procede secondo la serie naturale dei numeri, 
ossia, formando i termini successivi coll'addizione delFunità, 
se eguale all' unità si assume pure il primo termine, come 
è sempre possibile, semplificando. 

Invece noi non vorremmo accusar Malthus di sover- 
chia ristrettezza nel concetto economico, perchè parla di 
sole sussistenze, anziché di mezzi di esistenza^ di capitalcj 
dì produzione o reddito generale, come altri ebbe a proporre 
neir intento di poi dimostrare che tali elementi seguono 
nel loro complesso una progressione indefinita ed incom- 
parabilmente più rapida di quella avvisata da Malthus per 
le sussistenze, e di quella stessa della popolazione (4). 

L' uomo, si è detto, troducendo in Economia politica 
un grande concetto morale, non vive di solo pane, ma di 
qualunque prodotto del suo lavoro. — Ed è vero: ma a 
palesar tutta intera la verità bisogna poi soggiungere che 
se r uomo non vive di solo pane, è però certo che senza 
pane muore. — Il solo pane è necessario, o più esatta- 
mente, necessario è ogni prodotto, comunque variato, die 



(1) L'espressione di mezzi di esistenza fu proposta dapprima da 
G. b. Say, e adottata o variamente modificata al modo accennato, da 
Sismondi, Droz, Blanqui, Bastint, Carey, Boccardo, e molti altri, ora 
coir intento dichiarato di combatter Malthus, ora con quello di com- 
pierne la dottrina. 

In algebra, più si moltiplicano le condizioni a cui deve soddisfare 
una data equazione^ e più si restringe la generalità di questa. In 
economia non è esaltamente cosi, rispetto alle condizioni cui deve 
soddisfare resistenza di una popolazione; poiché tali condizioni, come 
si moltiplicano pel progresso economico, cosi anche ne restano sod* 
disfatte. Ma se è vero che il progresso ha per ultimo risultalo T ele- 
vazione del quoto di ciascheduno nel fondo comune della ricchezza, 
è pur certo in tal caso che — a pari somma di sussistenze create — 
la cifra della popolazione a cui le sussistenze stesse possono bastare» 
riuscirà piuttosto al di sotto che al di sopra di quella che sarebbe 
slata raggiunta in più semplici condizioni di esistenza. 
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costituisce le sussistenze. II resto è comodo, è agio, è ne- 
cessità, se vuoisi, ma necessità di altro ordine jdi quella 
del pane, quando si tratta di far nascere e sostentar delle 
vite. L' economista può avere delle buone ragioni di con- 
siderare sotto un punto di vista comune tutti i prodotti 
del lavoro indistintamente; ma perchè una popolazione 
possa crescere, bisogna che avvenga V una o V altra di 
queste due cose: — o che le sussistenze propriamente deUe 
si aumenlino in proporzione; o che gli altri prodotti qual- 
siansi possano convertirsi in sussistenze, mediante un cam- 
bio air estero. 

In ultima analisi, il limite ultimo possibile dell' esi- 
stenza è segnato dalla misura delle sussistenze immedia- 
tamente prodotte o mediatamente procacciate; e Malthus 
che prendeva la quistione a' suoi estremi, procedeva dirit- 
tamente occupandosi dapprima delle sole sussistenze. 

Non nei rapporti colla popolazione in generale, sebbene 
in quelli delle varie classi di essa col fondo comune delle 
sussistenze, V appunto che si fa a Malthus può veramente 
avere mojto fondamento. E ciò tanto più quando abbiasi 
a trattare del fatto della miseria, che può essere ingene- 
rato non tanto da uh difetto assoluto, come da una defi- 
cienza relativa di sussistenza; e forse è vero che Malthus 
non ha prestato bastante attenzione a tutti quei fenomeni 
che si connettono alla distribuzione della ricches^za; ma 
noi lo ripetiamo, finché non trattasi che di misurare T in- 
cremento possibile assoluto di una popolazione considerata 
in massa, il modo con cui egli tratta la cosa è il solo vero 
e legittimo nel fondo. 
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VII. 

La conclusione. — Abbaglio ARixMETicOr — Come agiscano 

IN NATURA LK FORZE ACCCLBRATRIGt. — CARATTERE MLLA 
FORMOLAZIONE DI MALTHUS. 

Veniamo alla conclusione che Malthus derivò dal para- 
gone delle due progressioni. Ecco ancora le sue parole: 

« La conseguenza inevitabile di queste due leggi dT in- 
cremento, paragonate fra loro, è tale che colpisce viva- 
mente. Portiamo ad II milioni là popolazione attuale della 
Gran Brettagna, ed ammettiamo che il prodotto annuo delle 
sue terre basti ad alimentare una tale popolazione. Al ter- 
mine di venticinque anni, la popolazione sarebbe di 22 
milioni, e le sussistenze essendosi del pari raddoppiate, 
basterebbero ancora. Dopo un secondo periodo di venti- 
cinque anni, la popolazione sarebbe portata a 44 milioni, 
e i mezzi di sussistenza non potrebbero più alimentarne 
che 83. Nel periodo seguente, la popolazione, arrivata ad 
88 milioni, non troverebbe di che sussistere che per la 
metà di questa cifra. Alla fine del primo secolo, la popo- 
liazione sarebbe di 176 milioni, e ì mezzi di sussistenza 
non basterebbero più che a 55 ; par modo che una popo- 
lazione di 421 milioni sarebbe ridotta a morire di fame. 

Facciamo di sostituire a quest'isola, che ci ha servito 
di esempio, la superficie intera del globo; ed ami tutio $i 
ogierverà che non sarà più possibile^ per evitare la fame, dì 
aver ricorso all^ emigrazione (I). Portiamo a mille milioni 

(I) Come adunque oppoii*e a Malthus eh' egli non faa eonsiderato 
r emigrazione ? £ come dall' emigrazione sperar riparo, se, supposto 
vero li principio di Malthus, esso sarebbe universale e perciò egual- 
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il numero degli abitanti attuali della terra: la razza umana 
crescerebbe come i numeri: 4, 2, 4, 8, 46, 32, 64, <28, 256; 
mentre le sussistenze crescerebbero come i seguenti: 1,2, 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 Al termine di due secoli la popo- 
lazione starebbe ai mezzi di sussistenza come 256 sta a 9; 
in capo a tre secoli come 4,096 sta a 43, e dopo due mille 
anni, la differenza sarebbe immensa e pressoché incalco- 
labile (2) «> , 

Se questa deduzione dovesse prendersi alla lettera, e 
profittando di ciò che Malthus non ha fornito intorno alla 
medesima maggiori spiegazioni di quelle riferite, si volesse 
indurne che egli ha considerato V eccesso della prima serie 
sulla seconda come misura della forza, con cui la popola- 
zione tende ad eccedere le sussistenze: forza che in^ tal 
caso sarebbe enorme ed indefinitamente crescente; potreb- 
beèi senz'altro pronunciare ch'egli è caduto nel più grave 
abbaglio. 

E la dimostrazione ne è ben semplice. 

Svolgendo, cioè, le due serie per porre al confronto i 
termini corrispondenti, Fautore non avrebbe avvertito che 
dal monjento che si considerano unite, cessano d' essere 
indipendenti, e V una concorre a modificare i termini del- 
l' altra. Se, còme egli stesso avvisa ad ogni passo, e com'è 
di tutta evidenza, la popolazione, per quanto tenda di con- 
tinuo ad eccedere sulle sussistenze, non può però mai su- 
pararle che di lieve trailo (una volta che le sussistenze 
stesse si considerino siccome ridotte al limite relativo del 
necessario), in allora è pur evidente che la serie delle sus- 



ì efficace in tulli i paesi? Ammesso pure che l'emigrazione offi^ 
le agevolezze che da molti suppoogonsi. ( Su ciò veggasi più 
zi). 



mente cuiuauc m ti 
tutte le agevolezze 
innanzi). 

(2) Loc. cit. 
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sisteflze arresta termine per termine e definisce sotto altra 
forma quella della popolazione, togliendole di poter ecce» 
dere in tutta quella misura, che risulterebbe dal conside- 
rare le due serie disgiuntamente. 

Così per es., al termine del primo periodo^ tanto la 
popolazione che le sussistenze saranno pari a 2. Al ter- 
mine del secondo, la popolazione che avrebbe potuto di- 
ventar 4, quando invece le sussistenze non bastano che 
a 3, dovrà ella stessa ridursi a 3. E tendendo a raddop- 
piare nel periodo seguente, ella potrebbe essere virtual- 
mente, non già 8, come darebbe la progressione isolata, 
ma 6, ossia il doppio di ciò che era rimasta al termine del 
periodo antecedente. E poiché sussistenze non ve n' ha che 
per 4, ella dovrà arrestarsi a quest' ultimo limite. La mede- 
sima considerazione darà pel tratto successivo un incre- 
mento possibile di 8, che in realtà riducesi a 5; poscia 
di 40, che si limita a 6; e cosi via. 

Onde paralellamente alle due serie indipendenti che 
raffigurano T incremento della popolazione e delle sussi* 
stenze, si avrà la terza modificata che rappresenta V im-^ 
pulso reale d' incremento, che la popolazione conserva, una, 
volta eh' essa venga man mano infrenata dal difetto di sus-^ 
sistenza, le quali serie sviluppate nei loro termini corri-* 
spondenti, e prese nell'ordine indicato, sono le seguenti: 

I, 2, 4, 8, 16, 32, 64, 428, 256 

4, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 

I, 2, 4, 6, 8, 10, 12, 14, 16 

Si vede senz' altro l' enorme diflerenza che induce nel ri- 
sultato questa semplice considerazione. Alla fine dell'ottavo 
periodo, e quando il rapporto fra la popolazione e le sus- 
sisteilzè parrebbe dover essere, astrattam^entè, come 256 a 9,, 
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ecceder quello di 16 a 9. 

iProcedendo, il rapporto cresce, ma non già indefinita- 
mente, come sembra ancora risultare dal modo con cui 
Malthus raffigura la cosa, ponendo a confronto le due pri- 
me serie; esso ha un limite fisso, che è quello in cai i 
termini corrispondenti stanno fra loro come 2 ad 4, e che 
equivale al caso in cui la serie delle sussistenze venisse 
ad arrestarsi, arrestando così anche quella della popolazio- 
ne, e rendendo con ciò puramente virtuale la tendenza del- 
la popolazione stessa a raddoppiare nei successivi periodi. 

É poi curioso che la serie modificata non è altro an- 
èh' essa, a cominciare dal secondo termine, che una serie 
aritmetica, come quella delle sussistenze, ma a differenza 
dóppia (2, 4, 6, 8, 40...... in confronto di 2, 3, 4^ 5, 6.....). 

Laonde, pur accettando punto per punto V analisi di 
Malthus, non è vero per nulla che la potenza con cui la 
popolazione tenderebbe a soverchiare le sussistenze, sia 
rappresentata dagli incrementi indefiniti ed indefinitamente 
crescenti di una progressione geometrica sopra quelli cor- 
rispondenti di una progressione aritmetica; sibbene dagli 
mcrementi di una progressione aritmetica su quelli di aK 
tra progressione pure aritmetica, ma costrutta cchi una dif- 
ferenza che è la metà di quella dell'altra, e disposta in 
modo che la progressione più rapida si trova nel suo svi- 
luppo arretrata di un termine sulla men rapida; donde de- 
riva che un termine comunque avanzato di quella non 
giunge niai ad esser doppio del termine corrispondenle di 
questa. 

Tutto ciò ci sembra ben chiaro, e di una cfaiafezn ben 
elementare. E nondimeno, per poco die si trasandt V ana* 
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lisi numerica, ed ostentando indipendenza e larghezza di 
vedute, vogliansi seguire altri criterj ed altre vie, quante 
non è iacìle prendere abbaglio, e quanti abbagli non ai spn 
presi a questo punto del sistema di Malthus! 

SuppongAsi, per es. che si voglia far ragione dell'ener- 
gia che devono avere gli ostacoli, considerati da Malthus, 
per mantenere una popolazione stazionaria pel tratto intero 
di due secoli* Un modo semplicissimo e sicuro dì argomen- 
tare potrà parere il seguente: — L' energia di una causa 
non è ella proporzionata al suo effetto! Ebbene si guardi 
dò che quella popolazione sarebbe divenuta in capo ai 
du^ secoli, se gli ostacoli non avessero agito, e ciò che in- 
fetti è rimasta in conseguenza della loro azione: la diffe- 
renza fra le due quantità darà la misura che si ricerca. 

Ora, quella popolazfone sarebbe diventata 256 milioni, 
se era per es. di un milicme al principio; ed un sol mi- 
lione è rimasta^ se per ipotesi fu stazionaria. La differenza 
fra ciò che rimase e ciò che poteva divenire è dunque di 
S55 milioni; e questa cifra enorme sembra dare la misura 
degli ostacoli che hanno impedito altrettante vite di sor- 
gere, o sorte, le hanno recise immature: — sterminata 
ecatombe ! 

Che Malthus abbia ragionato a questo modo, noi noi 
vorremmo dire; il libro non ne serba traccia palese. lucia- 
mo anzi che ci sembra affatto improbabile che V abbaglio 
di siffSatta maniera di argomentare abbia potuto trasco^ere 
inavvertito a lui tanto prespicace ed esercitato ne' calcoli; 
ma die egli non abbia condotto su ciò la discussione fin 
dove era d' uopo condurla perchè ad altri pure si togliesse 
^i occasione di equivoco, è cosa fuori di ogni dub- 
bio. E forse è vero altresì eh' egli medesimo ha risentito, 
indirettamente V influsso di quel suo che vogliasi dire 
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sconfortante di alcune pagine, dallo sgomento che a lui 
ispira quella forza immensa che si deve dirigere ed infrenare, 
potrebbesi arguire che a propria insaputa egli aUiia giudi- 
cato della grandezza delle cause da quella del cumulo finale 
degli effetti che devono produrre. 

Là cosa, dubbia pel maestro, patisce minore incertezza 
pei discepoli/ sia per alcuni che condussero alle più esa- 
gerate e stravaganti applicazioni il sistema, sia per altri 
ben più moderati, ma che al pari di Beniamino Constant (4), 
giungevano appena a confortarsi dell' ineluttabile e fiera 
necessità dei risultati, rifuggendosi nel sentimento. 

E nondimeno quale abbaglio nel fondo, e quanto non 
è facile dissipare di un colpo tutta quella fantasmagoria 
di cifre che si vengono accumulando ! 

Se si suppone che quella popolazione di un milione 
incontri fin dal principio una somma tale di ostac$oli che le 
impedisca di passare da uno a due milioni, rendendola co^ 
stazionaria nel primo periodo, basterà poi non far altro 
che tener costante quella somma di ostacoli in tutti i suc- 
cessivi periodi, perchè la popolazione giunga del pari^ nella 
cifra primitiva di un milione, al termine di otto di essi, 
ossia di due secoli, e più oltre ancora, se cosi piaccia. In tal 
caso le vite mancate per quegli ostacoli, ben lungi dall' es- 
sere state di 255 milioni, non saranno state, nella pq;gior 
ipotesi possibile, che di 8 milioni soltanto. — L' enormiezza 
della prima cifra in confronto della seconda, rappresenta 
un semplice incremento virtuale, che essendo stato impe- 
dito dal conseguire qualsiasi realtà, non ebbe nemmeno 
ad esigere alcun freno per essere represso. — Un emkvo^ììo. 

(l) Commento alla Scienza della Legislazione di Filangieri: — 
Lib. li: Pan. II. n.« V, 
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che scenda lungo una strada ferrata in forte pendenza, 
acquista in breve tempo una velocità crescente, che a lungo 
andare potrebb' essere superiore a qualsiasi ritegno. Ma a 
moderarne il moto fin dal princìpio e renderlo uniforme, 
basta che un freno elida di continuo V accelerazione al sud 
nascere e si mantenga costante: nulla più importando 
di quella maggiore velocità finale che il convoglio avrebbe 
concepito, ove avesse potuto scendere un qualche tempo 
libero e sfrenato. 

La forza riproduttiva della popolazione è anch' essa, al 
pari della gravità nel caso del convoglio discendente, una 
forza acceleratrice ; e la natura non opera in generale che pel 
magistero di forze di questa specie. Esse hanno per carat- 
tere comune di poter produrre a lungo andare un effetto 
poderosissimo, mediante uno sforzo che è per sé stesso 
assai tenue al paragone, ma che si svolge grado grado e 
si accumula ; ed è per questa via che la natura serve al 
grande principio dell' economia della forza. 

Un equilibrio raccomandato a simili forze sarà in ge- 
nerale assai facilmente alterato da cause perturbatrici istan- 
tanee, ma altresì e con grande facilità ricomposto ; poiché 
r azione continua delle forze fondamentali finirà per elì- 
dere con effetto accelerato la forza perturbatrice. 

Se le forze acceleratrici, ossia continue, non sono co- 
stanti, ma variate secondo una certa legge, l'effetto (a pa- 
rità di sforzo iniziale) sarà tanto maggiore, quanto pm 
rapida è la l^ge della forza;, e reciprocamente, a parità 
di effetto finale, occorrerà uno sforzo iniziale di tmito mi- 
noré a produrlo. * 

Queste considerazioni generali non sono né estranee, 
né inutili air ai^omento che ci occupa. Esse ci dicono, 
(ciò che Malthus non ha abbastanza consfideràto) che l' im- 
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meiisità dell' effetto finale, non meno che la facilità con 
cui r equilibrio può essere alterato, provano non già V im- 
mensità della forza e il pericolo continuo di un rovinoso 
trabocco, ma la perfezione del magistero dinamico, e fra 
limiti di oscillazione più o men ampli, la dominante sta- 
bilità del sistema. 

E qui al termine di questa discussione, V imparziali^ 
del critico ci comanda un' osservazione, che sarebbe an- 
cora fra certi limiti una giustizia da rendere a Malthus. 
Ed è cb' egli medesimo non intendeva di prendere asso- 
lutamente alla lettera le proprie formolo numeriche, ma 
voleva assumerle in generale (come in ispecie afferma par- 
lando della legge delle sussistenze) soltanto a meglio raf- 
figurare il proprio concetto. 

Ciò attenua, non v' ha dubbio, quanto vi è di troppo 
rigido in quella formolazione, ma non altera il carattere 
fondamentale della medesima; né scusa Malthus dell' averla 
fornita così arbitraria in alcune parti e lasciata cosi dub- 
bia ed equivoca in altre. 

Certo, nemmen noi intendemmo fino a qui di pru- 
dere quelle espressioni a rigore, ma soltanto in via di 
approssimazione. Ma appunto perché un' approssimazione 
deve esistere, e questa a seconda dell' indole propria del 
caso; e perché l' amplitudime conveniente dell' approssi- 
mazione numerica non altera la natura della formola: ap- 
punto per questo ci sembra che non si trascenda punto 
nella critica, discutendo non altro che metodicamente e 
giusta quanto esige l' analisi matematica quelle espressioni 
che si enunciano in forma matematica ; né certo Malthus 
pensava altrimenti quando scriveva che avrebbe potuto 
trincierarsi nel suo principio generale come in una for- 
tezza inespugnabile. 
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Per ciò ancora noi non potremmo convenire con Rossi 
ed altri economisti di molto merito, che alla verità del si* 
stema di Malthus basti che la popolazione abbia in gene- 
rale una tendenza ad eccedere sulle sussistenze (1). 

Eh, no! la. cosa non è esattamente in questi termini: 
una tendenza in generale, una tendenza qualunque noa 
basta. Non era necessità di sì vasto apparato di dottrina, 
se altro non voleasi provare. Bastava dire in tal caso che 
la popolazione può crescere illimiiatamente, per quanto len- 
tamente si voglia; e soggiungere che lo spazio geograjSco 
essendo limitato, ella, a lungo andare, potrebbe riempierlo 
al di là di qualunque misura assegnabile ; e tanto da in- 
vadere (se fosse praticamente possibile) anche il suolo dà 
Gollivarsi, e stringere per es. gli uomini in ragione di uno 
per ogni metro quadrato di superficie abitabile; — verità 
ben volgare, e che ognuno potava riconoscere anche senza 
Malthus, per poco che riflettesse alla cosa. 

Ma il sistema di Malthus considera non tanto la ten- 
denza in genere, quanto la legge e l' inlensUà di tale ten- 
denza; esso dice non soltanto che la popolazione tende di 
contìnuo ad eccedere le sussistenze, ma che vi tende con 
una determinata forza, e stima questa forza immensa, irresi- 
stibile: tanto che non potrebbe essere frenate che per istra- 
ordìnarie sofferenze; ed è qui veramente dove conta la 
formolazione matematica di Malthus, non foss' altro che 
come immagine fedele del di lui concetto. Egli mette innan- 
zi il paralello delle due progressioni precisamente per far 

(I) Rossi, Cours di' Economie polWque. Parigli i85ft. 5.« ed. — 
Lez. XV. — Boccardo, Op. e luogo cit. 

É un' osservazione ripetuta da quasi tutti i più recenti ed auto- 
revoli fautori di Malthus ; essa involge di già, all' insanuta forse di 
quelli che la fanno, una condanna del metodo di Malthus, ed apre 
la via ad una discussione più impansiale ed indipendente. 
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comprendere la sterminala misura con cui egli giudica 
die runa forza prevalga sull'altra; esatta od approssim»- 
tiva, la formola è la traduzione sostanzialmente fedele del 
pensiero di lui ; e forse è pur vero che, come spesso ad- 
diviene in simili casi, e come sopra notammo, egli ha su- 
bito nelle deduzioni V influenza di quelle sue costruzioni 
aritmetiche. 

\m. 

Gli ostacoli. — Metodo da seguirsi. — Analisi dei varj 
elementi, cause influenti e funzioni, di una popolazione. 

Passiamo a quella parte del sistema di Malthus, che 
riguarda gli ostacoli al movimento della popolazione. E 
questa volta, inverlito V ordine tenuto fino a qui nella no- 
stra critica, vediamo ciò che Malthus avrebbe dovuto fare 
per adempiere alle rigorose esigenze del metodo, e giun- 
gere così ad una soluzione possibilmente compiuta del 
problema, e ciò che veramente egli ha fatto. 

Lasciamo pure V osservazione che la denominazione di 
ostacolo, freno fcheckj, non sembra la più opportuna, sic- 
come quella che indica una semplice resistenza passioa, che 
può ritardare e per ultimo anche arrestare un movimento, 
ma non mai invertirlo e farlo retrogrado, come può real- 
mente accadere nel caso della popolazione, e come Malthus 
stesso rimarca in qualche parte del suo libro. 

Teniam conto soltanto dei requisiti che sono dell' es- 
senza generale di quel metodo che Malthus sì proponeva 
egli pure di seguire, e che sono: analisi compiuta e deter- 
minazione esatta di tutti gli elementi e di tutte le condi- 
zioni essenziali del caso; per modo che si possa assegnare 
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tutte le azioni singole, e come direbbesi le componenti^ e 
dalla opportuna combinazione di queste cavare per ultimo 
la rimltante. 

Or dunque, a far esatta ragione di ciò che Malthus 
chiama gli ostacoli, conveniva procedere analiticamente 
alla distinzione, enumerazione, e determinazione di tutti gli 
elementi, di tutte le cause, che possono considerarsi co- 
me influenti; mostrarne V azione singola e combinata; 
svolgerne i rapporti, ossia le funzioni scambievoli; calco- 
larne gli efletti. E poiché il problema involge necessaria- 
mente una soluzione storica, conveniva pur mostrare gli 
elementi nel loro svolgimento, tracciarne la storia di fatto; 
e cosi dal passato trarre il presente, e da questo dar modo 
di pronosticar l'avvenire. 

Quest' era la parte capitale dell'assunto, e poteva esSfCre 
la più originale, come certo sarebbe tornata la più istrut- 
tiva e feconda (I). 

Cosi : la popolazione nasce, cresce, si riproduce, muore. 
Da ciò, una serie di rapporti: — delle nascite, — dei ma- 
trimonj, — delle morti; — colla popolazione totale. 

Essa è distìnta naturalmente in due classi, in due sessi, 
ed ogni sesso segue leggi di vita e di mortalità proprie. 

L' un sesso nasce, vive, cresce, ha parte nella rinnova- 
zione della specie, e muore in modo statisticamente di- 
verso dell'altro. 

Fra i nati ve n'ha di legittimi e di illegittimi; e g)i 
uni e gli altri non si comportano in modo identico nei 

(i) A torto Baudrillart ( Manuel d' Economie politique. Parigi, 
1857. — Pan. IV. Gap. VI.), esposta la conclusione che Malthus de- 
riya da! paragone delle due serie, soggiunge: « Voile quelle est la 
véritable k)i <dfe la pqpulation selon Malthus. Toi^t ce qu' il y a joint 
n'cst qu'àccmo/re ou conclusion pratique, art pour ainsi dire et 
non plus science ». 
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fenomeni vitali. La^ laro proporzione è variabile; diverso 
è il loro modo di esistere per molti rispetti. 

La morte non colpisce in modo proporzionatamente 
eguale le varie età; si soccombe ineg^oabnente a' vaij sta- 
dj della vita. ^ 

E questo fattto concorre a determinare la proporzione 
di quelli che corrispondono alle differenti età colla cifra 
totale dei viventi. 

La popolazione ha una vita media, risultante dalla som*', 
ma degli anni vissuti da tutti gli individui cfce la com- 
pongono divisa pel numero degli individui stessi. 

Ogni individuo ha una vita probabile, che è quella che 
viene raggiunta dalla metà degli individui di e^alé età; 
e questa varia ad ogni istante che passa; e Vatiando fa 
pur variare il rapporto fra la somma totale dei viventi e 
la cifra di quelli che corrispondono alle varie età. 

I matrimonj non si contraggono ad ^à eguali io media 
per Tuomo e per la donna; la vita probabile non è eguale pei 
due sessi: da ciò altri elementi di differenza, di cui è d'uopo 
tener conto per determinare la durata media delle unioni. 

A questa durata si connette naturalmente il fatto della 
fecondità dei matrimonj; ma solo fra certi limiti, e col 
concorso dì altri elementi che vi influiscono a vario giado. 

E in generale tutti questi elementi fin qui accennati, 
che non sono i soli da contarsi, ma di cui v'ha ancora uà 
numero grandissimo, si concatenano, reagiscoi^o gli uiri su- 
gli altri, stanno gli uni degli altri in funzione, in varia mi- 
sura, con varia legge, con risultati grandemente complessi 
e svariatissimi. 

Prendendo perciò due popolazioni, due gruppi, è pres^ 
sochè impossibile di trovare un'esatta identità di fenomeni. 
Talvolta il divario è grandissimo a poca distanza. 
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Alcuni elementi sono più soggetti a variare, altri resi- 
stono. Le differenafe sono indotte da cause economiehe, mo- 
rali, fisiche, fisiologiche; insomma da quanto può agire 
sulle condizioni della vitalità, sulla vita e sulla morte. 

Ogni eausa agisce sfondo la sua natura; e se eséa è co* 
stante, il suo effetto si traduce esso pure in modo costante; 
se è variata, il fenoitieno riproduce in modo più o meno 
esplicito la legge della causa. Le cause accidentali, istanta- 
nee, intermittenti, si tradiscono del pari per la perturbazione 
che inducono nei varj sistemi ordinati su cui si esercitano. 

La scienza è giunta a' dì nostri a svolgere una folla di 
questi rapporti, di queste funzioni, a determinare una 
quantità di questi elementi, dì queste azioni, a mostrare 
almeno far presentire resistenza di queste cause; e ciò 
mediante procedimenti, e pel sussidio di metodi che avre- 
mo a studiare in altro luogo. 

Intanto, ogni popolazione ha la sua costituzione, il suo 
organismo proprio, in cui nulla entra di capriccioso, nulla 
di arbitrario, e che non è la costituzione e V organismo 
di alcun altra. 

Come nello spazio, cosi nel tempo, si riproduce il me- 
desimo fatto. 

Gli elementi, le funzioni, variano; — ma secondo certe 
tegole; — alcuni più, altri meno lentamente; — e sempre 
con una scambievole azione e reazione, che rende estre- 
mamente difficile a distinguere le azioni e le funzioni sem- 
plici, o per meglio dire meno complesse. 

V'ha delle cause massime, fondamentali, che influi- 
scono siiir evoluzione degli elementi di una popolazione; 
ve n' ha di subordinate; e subordinate a tutti i gradi. 

Tra le fondamentali enuncieremo il clima, la razza^ la 
civiltà. 

5 
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Il clima: — risultante di tutte le azioni cosmiche: rea* 
zione del mezzo sugli organismi, e perciò elemento capi- 
tale nella vitalità (4). 

La razza: — che assegna i tipi fisici e morali; — tipi 
invariabili, irreducibili, o forse lentissimamente mutevoli, 
quanto al fisico, per un ordine di variazioni, che ad imi- 
tazione di quelle notate nel sistema del mondo dìrebb(msi 
secolari; — non invariabili in sé, ma soggetti a certa evo- 



(I) Questo concetto del clima, che risponde al titolo del noto 
libro d' Ippocrate De aere, aquis, et loeis, è più ampio del con- 
sueto, in cui comprendone! le sole influenze meteoriche {WwmhoXàU 
Cosmos, T. 1. ), ed eccede la significazione comunemente ricevuta del 
vocabolo, come la significazione presente eccede già di molto la pri' 
roitiva ed etimologica, quando c/tma (dal greco dt*no) esprimeva sol- 
tanto V inclinazione ali* orizzonte dell' orbita apparente del Sole, varia 
secondo la latitudine terrestre. La Climatologia, in tutta T ampiezza 
da noi assunta, si connette quindi non solo alla Meteorologia, ma 
altresì alla Fisica cosmica in generale, alla Geologia, ed alla Geogra- 
fia, nel senso fisico- storico, in cui quest' ultima scienza s' intende dopo 
la grande riforma di Carlo Ritier. É dottrina iniziata in antico dalle 
sagaci, ma inadeguate osservazioni d' Ippocrate; pervertita dappoi 
dai fantastici sistemi di Monlesqieu, e che solo a* giorni nostri comincia 
ad incontrar elementi e metodi adatti a costituirsi in disciplina posi- 
tiva e veramente scientifica. Si attende ancora alla collezione e di- 
scussione dei fatti ed alla determinazione delle leggi empiriche cbe 
ne risultano, ed in ciò (come in argomenti di Statistica e Fisica so- 
ciale) sono modello i lavori di Quetelet (principalmente nel libro: 
Du climat de la Belgique, 2 voi. in 4.® ). Fra le opere di applica- 
zione, che più direttamente si riferiscono al téma della popolazione 
in generale, ricordiamo i recenti saggi di Geografia e Climatologia 
medica, di Muhiy, Die geographischen Ferhdltnisse der Erankheiten 
(I rapporti geografici delle malattie), Lipsia e Heidelberg^ 4856., eKli- 
matologische Untersuchungen {Ricerche climatologiche) Ihìd. 4858; 
Boudin, 7rat7e de Géographie et Statistique médicales. Parigi; 1857; 
e di massima importanza, la monografia del 0.' Carrière sul clima 
d* Italia (/>u climat de V Italie sous le rapport hygienique et medicai 
Parigi, 1849), opera condotta in gran parte su documenti italiani, 
ma che avrebbe pur dovuto scriversi da un italiano. — Gli elementi 
relativi al cUma d' Italia erano stati raccolti prima dair illustre Shouw 
( un Danese ! ) e pubblicati neil' opera Tììbleau du climat et de la 
végétation de V Italie. Copenaghen, 1839 ; di cui sfortunatamente non 
comparve che il l.*» voi. che comprende i dati relativi air orografia, la 
temperatura e Tietologia. È un assai utile repertorio di fatti. 
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luzione specifica, rispetto al morale; — elemento più po- 
deroso del clima, ma forse nel concetto della natura coor- 
dinato con esso (1). 

La civiltà: — svolgimento di tutti gli elementi progressivi; 
passaggio ordinato da una condizione ad altra natural- 
mente superiore, operantesi dietro una legge arcana, dove 
gli elementi morali trionfano di continuo sui materiali, le 
potenze libere sulle fatali (2). 

(i) Lo studio delle razze umane è esso pure affatto moderno, e 
come in quello del clima, la scienza» tenendosi nei suoi limiti natu- 
rali, raccoglie i fatti, li analizza, e viene preparando sperimentalmente 
le conclusioni. Cosa singolare, Y Etnologìa, o dottrina comparativa 
delle razze umane, è forse il ramo meno avanzato di tutte le scienze 
naturali! Degli uomini infaticabili hanno consunto la vita per mettere 
insieme la ricchezza di quel mezzo milione di tipi specifici di vegetali ed 
animali che fanno l'orgoglio dei nostri musei, e la raccolta dei cranj uma- 
ni di Morton, che ora appartiene all'Accademia delle Scienze di Fila- 
delfia, di gran lunga la più ricca che sia mai stata, non eccede at- 
tualmente il migliajo che di poche unità: — ben povera cifra, bene 
sproporzionata alle arditissime teorìe che si vollero con tal sussidio 
comporre. — Le opere di Prichard, monogenista : Researches into the 
phyfiical history of mankind {Ricerche neUa storia fisica delV uma- 
nità), landra. 5 voi. 5,* ed. 1857 e segg.; Naturai history of man 
(Storia naturale deWuomo), Londra 4.» ed. (postuma) 1855, restano 
sempre le fondamentali; quelle della scuola aniiericana poligenista di 
Merton, rappresentata da Nott e Gliddon: Types of mankind (Tipi 
dell'umanità), FìladelQa, 1855; e Indigenous races of the earth 
(Razze indigene della terra\. Ibid., i857; contengono fatti nume- 
rosi, osservazioni e risultati ai grande rilievo, ma viziati dall* intento 
infame di legittimare la schiavitù, negando coir unità fisica anche 
y unità morale deli' umanità. 

A parte la quistione d' origine^ che rimarrà forse mai sempre 
inaccessibile alla scienza, e non considerando che le presenti influenze, 
eosmichey il fatto della permanenza del tipo ( invariabilità assoluta 
pegli uni : — scuola americana, — Knox, Gpbineau . . . . ; — variazione 
«colare, lentissima, per altri: Prichard, ultima opinione, Geoffroy 

Saint-Hilaire, de Serrès ), è finora il risultato più importante 

della scienza, e ben » comprende Tiinmensa sua rilevanza fisiologica 
e storica non solo, ma altresì economica. 

(2) La storia della popolazione nelle progredienti sue fasi di civiltà 
(orma in parte F assunto delle opere di Storch, Cours d" Economie 
politique. Parigi, 1825; 2.* ed. h. voi. (Voi. IIL Sez. IL); di Comte, 
Ttaité de Législation. Parigi, 1855; 2.* ed. 4 voi.; di Dunoyer, De 
laiiberté du travail, Parigi, 18ft5; 5 voi.; di Alison, The firinctplés 
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Ed anche qui azione^ e reazione continua, molteplice, 
multifonne. 

Il clima e la razzisi agiscono capitalmente sulla civiltà, 
le sue fasi, i suoi modi di essere e di manifestarsi: -- la 
razaa sommamente più che il clima. 

La civiltà di riscontro altera leggermente il olima, ma 
ne tempera estesissimamente gli effetti; non può trasfor- 
mare il tipo fondamentale della razza, ma lo svolge orga- 
nicamente, e colla mistione del sangue e i contatti da 
razza a razza combina e crea nuovi tipi e nuove forme. 

E cosi indefinitamente; o piuttosto fino ad un limite 
che solo conosce Colui che ha creato ad un tempo le con- 
dizioni del clima, infuso il sangue alle razze, tracciate le 
vie deir incivilimento! 

Su tutti questi punti l'Economia politica è impotente 
a decider da sola. Essa tocca alla Fisica cosmica, air Etno- 
logia, alla scienza della natura tutta quanta, e non potreb- 
be ricusarne il sussidio (I). 

of population (Principi della popolazione), Edimburgo, 181^0. 9 voi.; 
e fu trattata di proposito, in proporaioni più ristrette, ma con grande 
e solida erudizione, da Roscher, Die Grundlagen dar national Oeco- 
nomie (Prtndpj di Economia nazionale). 4857; a.* ed. (Lib. V.). 

Però UDO studio storico-statistico della popolazione nello svolgi- 
mento di tutte le naturali sue funzioni, da cui si possa desumere 
positivamente T influenza della civiltà, possiamo ben dire che rimane 
tuttavia nei desiderj delia scienza. 

(i) Trincherà è forse T economista che meglio di ogni altro ha 
compreso tutta V ampiezza del problema della popolazione e delle in- 
dagini che esige la sua soluzione. « Il problema ddla popolazione, 
scrive egli ( Lez. XI. ), merita ancora di essere lungamente e profon- 
damente studiato; perocché in esso si riassume e compendia tutta 
r economica dottrina.» E più avanti : «... .Si sono trascurate le vere 
indagini sulla storia naturaky per apprendere in essa la conoscenza 
delle leggi fisichèrda cui procede la riproduzione della specie uma- 
na ; non si è fatto alcun confronto con la natura animale e vegeta- 
bile ; non si sono tenuti presenti i risultati statistici e rigorosi della 
vitalità e della mortalità ; non si è analizzaUf it fatto della ntol- 
tiplicazione delle specie nelle sue relazioni; non si è distintola forza 
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Vuoki per es. sapere ciò che contino, secondo le varie 
loro combinazioni, e clima e raz2a sulla vita di una popò- 
lazione? — Ecco alcuni fatti (1). 

L'esercito inglese, che in media perde il i 4 per 4000 
all' anno nel Regno Unito, soccombe già in ragione di quasi 
19 a Malta, di 22 a Gibilterra, di oltre 2S alle Isole Ionie; 
la mortalità precipita a 63 per 1000 al Bengala, a 200 alle 
Isole Bahama, e tocca alla spaventosa cifra di 483 per 4000 
a Sierra Leona e di 668 (i due terzi dell'effettivo perduti 
ogni anno!) a Gap Goast, nell' Africa occidentale. Malta, 
Gibilterra, le Isole Ionie, sono paesi saluberrimi per cli- 
ma, e nondimeno l'Inglese vi soccombe in ragione dop- 
pia che alla sua patria : vi è dunque incontestabilmente 
un' influenza di razza. 

Invece il corpo dei Fencibles^ indigeni di Malta, non 
perde in quest' isola che il 9 per 4000; all' Indostan, do- 
ve r esercito inglese ha una mortalità media del 64 per 
4000 per le tre Presidenze di Calcutta, Madras e Bombay, 
i sipaki indigeni non muojono che in ragione di 48. 1 cor- 
pi negri resistono a Bahama con una perdita di 40, che^ 
è tenue al paragone di quella di 200 che vi fanno ^li In- 
glesi del Regno Unito; e invece la tisi polmonare li strug-: 
gè a Gibilterra in proporzione tripla, ossia in ragione del 
62 per 4000. 

produttiva in potenza, della forza riproduttiva in atto, come in ogni 
specie di viventi ; e non si è in ultimo studiato abbastanza il movi- 
mento etnografico del globo» per riconoscervi due fatti principali, cioè 
la tendenza de' grandi centri di popolazione nel versare il loro ecde^ 
dente sulle terre deserte, e Verdine di successione détte razze od il 
rimescolamento de" tipi inferiori cui superiori. Ora è appunto sotto - 
questa doppia legge che da una parte la terra si popola, e che dal- 
l' altra essa s' incivilisce >'. 

(1) Sono desunti da documenti per io (nunifficialt, riferiti in gran 
parte da Boudin ( Op. cit. Voi. II. — Part. IL Lib. IH. per intero, e 
Lib. IV. Gap. IV.). 
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L' esercito francese presenta fenomeni simili, quantun- 
que in termini più ristretti, nelle sue varie stazioni in Fran- 
cia, in Algeria, e nelle colonie. 

È noto che i Mammelucchi non poterono mai propa- 
garsi in Egitto, e la razza inglese sembra essere predesti- 
nata air eguale impotenza sotto i cieli dell' Indostan. 

Finora nella colonia francese dell' Algeria le morti han- 
no sempre ecceduto le nascite. Soltanto gli Spagnuoli, i 
Maltesi, gli Italiani del mezzodì e la razza cosmopolita de- 
gli Ebrei sembrano sosténervisi senza il sussidio dell' im- 
migrazione. 

Nella fatale ritirata di Russia, quelle superbe razze 
bionde del nord, che pretendono aver avuto in retaggio la 
forza, videro, per testimonianza dell' autorevole Larrey, ca- 
po del servizio medico dell' esercito, perire fino all' ultimo 
de' loro soldati che aveano seguilo il conquistatore, mentre 
al paragone tenner fermo i figli del mezzodì. A Vilna ^olo tre- 
mine uomini della Guardia erano in assetto di guerra, e fra 
essi non contavansi che occhi e capelli bruni. Italiani e Fran- 
cesi del mezzogiorno, Spagnuoli e Creoli (1)*; e non fu sol- 
tanto per colpa dell'Economato militare inglese che i va- 
sti corpi dei soldati anglo-sassoni ingombrarono nell' in- 
verno del 4854-55 1 campi della Tauride in tanto maggior 
proporzione che le esili membra di quelli di Francia, san^ 
gue celtico 'e latino (2). 

(1) Mémoires de chirurgie militaire et eampagnes du baron P. 
/. Larrey. Parigi, 1817. T. IV. (citaMone testuale in Boudia ). Il 
D.' Carrière (Op. cit.) ha emesso l'eguale opinione sulla superiorità 
dì energia vitale degli italiani del mezzodì. 

(2) " La razza sassone (prevalente in Inghilterra) é la più alta del 
mondo, ma cceteris paribus non è la più forte. La razza celtica è piò 
forte, n Knox, The raees of men {Le razze degli uomini). Londra, 
1850. Nota n.» 6. — L'autore, infatuato della superiorità de* suoi Sas- 
soni, non può essere sospetto In questo punto di parzialità. 
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Né agli economisti, avvezzi ad aver fede pienissima in 
certe cifre, recherà poca meraviglia V intendere da osser- 
vatori autorevoli, come le condizioni speciali del clima 
americano, attenuando 1' attività dei sistemi muscolare e 
grandulare, e di soverchio ingentilendo la* razza, sembrino 
comprometterne V avvenire a que' medesimi Stati Uniti, 
donde traggonsi pure gli esempi della più esaltata energia 
di moltiplicazione (1). 

Lo studio delle malattie conduce agli eguali risultali. 
Esiste una certa distribuzione geografica delle malattie, 
ordinata non solamente secondo il clima, ma altresì se- 
condo le raasze ; v' ha cioè una Climatologia ed un' Etno- 
grafia medica. Ogni razza è proclive a certe affezioni di 
preferenza alle altre razze; essa mantiene col proprio tipo 
anche la propria costituzione patologic;a. II Negro^ allevato 
da più generazioni agli Stati Uniti del Sud ed alle Antille, 
vi affronta coli' eguale immunità ì miasmi e la malaria, 
come i suoi consanguinei dei paduli del Sudan e del Delta 
del Niger; e parimenti la più lieve infusione di sangue 
negro è il preservativo più sicuro contro la febbre gialla (2); 
mentre alla sommità opposta della scala dei bianchi, l' In- 
glese va a morire prevalentemente di tisi polmonare in 
tutti i climi del .mondo. L' Europa ha due vermi solitarj 



(t) È opinione del Prof. Desor di Neufchàtel» riferita testualmente 
in Boudin (Voi. IL pag. ttOl), ed è pur quella di Knox, che la svi- 
luppa (Op. ciL Lex. I. e II. Sex. 2). 

1 dati ci sembrano ancor» troppo scarsi a decidere un punto di 
tanta rilevanza ; ma essi meritaqo di non essere trascurati, sia dagli 
etnologi dagli economisti. 

(3) Sì consulti nell' op. già cit. di Nott e Gliddon, Razze indi- 
gene deUa terra, il Gap. IV., dettato da Nottue che s* intitola: Jcctìr 
*^to£^one, ossia deW influenza comparativa del clima e delle ma- 
iMie endemiche ed epidemiche sulle varie razze umane. 

Veggansi pure le opere citate di Boudon e Mùhry. 
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(il seiium ed il lata), e ciascuno si tiene in certa area e 
sembra di preferenza frequentare certe razze. 

Si vede da tutto questo e da mille altri fatti che pò- 
trebbonsi riferire, che il cosmopolitismo delf uomo è cosa 
alquanto diversa da quello ddle singole razze; che T ne- 
climatazione è problema ben altrimenti arduo da quello 
che un tempo erasi persuasi; e che 1' emigrazione può 
costare ben più che non abbiano calcolato alcuni fra gli 
economisti. 

Né credasi che tali conclusioni tengano soltanto per 
casi ove le differenze di clima e di razza sono assai graiodi, 
come in molti dei fatti riferiti. Sul medesimo suolo, io 
campo ristretto, e quasi direbbesi sotto il medésimo tetto, 
dove la diversità del sangue sembra pur lieve al paragone^ 
e pressoché nulla quella del dima, ancora la razza manife* 
sta differenze, che direbbonsi dell'ordine di quelle esistenti 
fra individuo ed individuo : — temperamento, abitudini, 
costumi, e ciò che ora ci interessa, fenomeni vitali disUnli» 
Al Belgio una statistica esattissima, maneggiata con incom- 
parabile abilità e giudizio, ha mostrato che le razze, ap- 
pena fra loro distinte, dei Fiamminghi e dei Valloni, na* 
scono, vivono, si rinnovano e muojono in modo diverso 
r una dair altra (1). Dappertutto si è constatata una siiir 



(i) Horn» neir op. cit. Sulla popolazione nel Belgio. 

Quanto guadagnerebbe F opera insigne del Bar. di ^mig, VEinO" 
grafia della Monarchia Austriaca^ (5 yol. in 4.^, con una superba 
carta etnografica), già di si alta importanza storica statistica ed 
etnologica, ove le si potesse soggiungere^ a modo di commentario, 
una statistica comparata di tutti i principali fenomeni vitali e civili 
delle varie razze 1 

Vi è pure un altro aspetto principale, in mi tende a pronao- 
ciarsi la diffei^enza di razza ; ed è la varia attitudine ai lavoro. Una 
Etnografia comparata del lavoro^ di cui qualcke s9g%\o si è par 
tentato reeenteme[^te> diverrà certo nel seguito un eompleiDeQto io* 
dispensabile di ogni trattato di Economia pubblica. — É tan. oampo 
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golarità negli Ebrei riguardo alle altre rsaze fra^ cui eoa* 
bitano da secoli senza confondersi. 

La civiltà, dicemmo, è il trionfo delle cause intelligenti 
e Ubere sulle fatali; o almeno sì è questo uno de' suoi 
aspetti più salienti e dominatori. 

Ora r indagine più delicata in argomenti simili a quello 
che di occupa, sta nel riconoscere se, e come, giusta quad 
legge, e fra quali limiti, si manifesti T azione di tutte 
quelle caiuse^ in cui entra come principale elemento la 
libertà; e per es.' se tale azione si eserciti in modo eguale 
od analogo nelle masse e nell' individuo, e se la civiltà vi 
influisca^ e in qual guisa e in quale misura. 

Questa indagine fu intrapresa a' giorni nostri, e in parte 
compiuta (4); ed ecco quali mostrano di esserne i risul- 
tati: — Le azioni dipendenti dalla libertà, considerate nelle 
masse, manifestano nei loro indizj ed effetti estrinseci un 
andamento che non è né capriccioso, né sottratto ad ogni 
redola ; offrono cioè un processo, nel quale si riscontra 
chiaramente il riverbero delle cause costanti e regolari 



che dovreb!)e essere più specialmente coltivato per proprio iissunto 
dagli economisti della «Scuoia storica da poco iniziata in Germania 
per opera di Roscher(Vegg airOp. cit. §. 58) e Knies, Die politische 
Oeconomie vom Standpunkte dtr geschiehtUcken Methude ( L" Eco- 
nomia politica dal punto di vista del metodo storico). Brunswick, 
18B5. — I., 2. 

' (I) Prineipatmente da A. Quetetet, le cui opM»e( Sur V homme et 
le développement de ses facultés ou Essai de physique sociale, 1855; 
— Lettres sur la Théorie des probabilités appUquée aux sciences 
moràles et poMHques, ì%k^ ; — Du système social et des lois qui le 
régissent, 1848. ) saranno argomento speciale della Dissertazione se- 
guente. 

I/idea che riferiamorè d*aUrof>de già fatta comune fra i più 
eminenti pensatori. Anche L. Agassiz scriveva « Ogni nostra libertà 
e responsabilità morale, per quanto spontanea, è tuttavia diretta 
dilla vSupFema Saggezza ed Onnipateaza ad adempiere le grandi ar- 
monie eh* Ella ha stabilito nella naturaM(Nott e Gliddon^ Types of 
wankindy pag. LXXVI. ) 
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che agiscono sulla libertà, eliminalo quanto vi ha di ano- 
malo e di irreducibile nelle risultanze puramente indivi- 
duali. La libertà resta intera agli individui, ma la massa 
sembra muoversi sotto V azione di cause determinanti ge- 
nerali che le danno 1* impulso. — Quanto alla civiltà, essa 
ha per intento di moralizzare queste cause determinanti, 
temperando ad un tempo le perturbazioni che derivano 
dalle azioni individuali, e così di renderne più regolare la 
manifestazione, neir atto medesimo che allarga il domìnio 
delia libertà. — La conseguenza è paradossale, ma vera, 
ed un paragone che la illustri può desumersi dall* Economia 
politica : — colle grandi applicazioni meccaniche il lavoro 
sembra farsi esso pure meccanico; ma in realtà que' con- 
gegni non sono che un prodotto dell' intelligenza, ed è 
questa che veramente trionfa per mezzo della macchina. 

Qui pure ci è impossibile, né tornerebbe opportuno, di 
entrare ne' particolari. Sarà questo 1' argomento di altro 
studio, nel quale verremo esponendo partitamente come si 
colgano quegli indizj, e come si faccia calcolo di quelle 
funzioni, che in numero infinito si svolgono per Y azione 
di cause libere ed altre. Quest' è il campo proprio di una 
scienza, che confusa talvolta colla Statistica, e talvolta da 
essa distinta sotto il nome di Fisica sodale, ha già fatto 
molto ed ancor più ripromette per Y avvenire. 

Frattanto, per ricondurci al tèma nostro, noi diman- 
diamo : 

É egli possibile di far conto esatto del movimento di 
una popolazione, ove non si conoscano in sufficiente mi- 
sura gli elementi, le azioni, i rapporti, che abbiamo fino 
a qui divisato? 

Si può egli dire in particolare come questo movimento 
si effettui? 
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Con quali conseguenze per V economia delle nazioni ? 

E come, e per quali mezzi, e con quali risultati pro- 
babili, si possa tentare di infrenarlo, moderarlo, o comun- 
que dirìgerlo? 

Suppongasi una popolazione che dalF essere stazionaria 
si faccia progressiva. Tale progresso imporla sempre una 
prevalenza del numero delle nascite su quello delle morti. 
E ciò può accadere o per un aumento assoluto delle na- 
scite, o per una diminuzione delle morti, ovvero per una 
combinazione dei due effetti ad un tempo: il quale ulti- 
mo caso si decompone ancora nei due antecedenti. 

L' aumento delle nascite può derivare : 

Da una maggiore fecondità assoluta dei matrimonj; 

Da una ma^iore frequenza di essi; o in fine 

Da una maggiore durata delle unioni^ in ^consegueuza 
della maggiore loro precocità, o di un aumento sopravve- 
nuto nella vita media, o delle due cause ad una volta. 

Il decremento della mortalità ha sempre per causa un 
prolungdmento avvenuto nella vita media; e questo pro- 
lungamento può andar a vantaggio di tutte le età, o di 
alcune soltanto. 

E cosi via. 

Si comprende che ognuna di queste combinazioni offre 
risultati diversi per V economia generale della popolazione, 
e spesso assai diversi fra loro. 

Suppongansi due popolazioni, che abbiano l'eguale in- 
cremento, per maggiore semplicità, che sieno del pari 
stazionarie. Ciò vorrà dire solamente che da ambo le parti 
le nascite pareggiano le morti. Ma posta questa parità, 
tutto il resto potrà essere differente. 

Una popolazione potrà avere numerose le nascite e nume- 
rose le morti ; V altra, al paragone, scarse le une e le altre. 
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Da ciò una vita media breve nel primo caso, più lunga 
nel secondo; una vita probabile per le varie classi più 
favorevole da una parte che dall' altra; e quindi un modi» 
di composizione affatto dissimile. Colà prepondereranno 
i fanciulli, e in generale le classi deboli ed improduttive, 
che stanno a carico delle altre; — qui gli adulti, e con 
essi la classe dei produttori, il nerbo del vivere e del- 
l' azione. 

Ed ancora questa diversa ripartizione potrà ammettere 
delle variazioni, e importantissime, così per V aspetto eco- 
nomico come pel morale. In un luogo potrà air energia 
degli adulti accoppiarsi il senno dei vecchi; nell'altro 
(come fu per es. notato pegli Stati Uniti d'America (I)) 
esservi grande difetto di quest'ultimo elemento moderatore. 

Si vede adunque che ad un risultato identico, per quan- 
to riguarda il movimento della popolazione, può corrispon^ 
dere un risultato diverso, e diverso a tutti i gradi, per 
quanto spetta alla sua condizione economica e morale. Di 
due popolazioni egualmente stazionarie, V una può essere 
agiata e l' altra misera, in causa unicamente di una diffe- 
renza che esiste nei loro elementi costitutivi. 

Poniamo ancora che trattando dei freni che può incon- 
trare una popolazione nel suo increniento, si voglia far 
calcolo di quello che si fonda nella volontà. 

In tal caso, per quanto abbiam detto, converrà ponde- 
rare non tanto 1' atto libero in sé, quanto le eause deter- 
minanti : — la somma di queste cause, il loro variare, e 
il diverso atteggiarsi a seconda delle differenti condizioni 
sociali e del grado e stato diell' incivitimento ; poi sarà 

(1) Ve^g. in Roscher, Op. cit. Sulle Colonie. Sez. L Gap. XII 
L' osservazione era già steu fatta dà Quetólét 
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d' uopo determinare il modo secondo cui si esercita Fazio- 
ne risultante nelle varie funzioni della popolazione; e 
allora soltanto si giungerà à formarsi un criterio cosi sul- 
Y entità dell' effetto finale, come sulla qualità e il modo 
di esso. — Ogni altra nozione, desunta da elementi ina- 
dequati indistinti^ o da considerazioni generali e non 
bene definite, riescirà essa medesima inadequata o confusa. 



VSL. 

Metodo seguito da Malthus. — Critica dei fatti 
E delle deduzioni. 

Noi potremmo moltiplicare questi esempj indefinita- 
mente ; ma quanto abbiamo fin qui considerato ci sembra 
ormai più che bastevole a dimostrare il metodo da tenersi 
in siffatto argomafito. 

Malthus era fornito di tutte le qualità necessarie per 
applicare un tal metodo. E^i aveva acume, potenza ana- 
litica, erudizione, mterio storico e statistico eminente, e 
sembra che possedesse in modo non comune tutte le co- 
gnizioni tecniche indispensabili alla trattazione rigorosa di 
tale soggetto* Molte parti del suo libro lo dimostrano in 
modo incontestabile (4). 

Ma i fatti eh' egli possedeva, per quanto copiosi, sa- 
rebbero tuttavia tornati insuflicienti ; egli era affascinato 
dai metodi allora dominanti ; e jhù che tutto aveva posta 
un '][)rincipio 'assoluto, universale, indeclinabile, e aveva 
fretta di conchiudere. Né Malthus poteva interamente sot- 

(i) Vegg. in piarticolare i Gap. IV., XI., e XII. del Lib. IL, e in 
generale tutti i Capi sulla popolaziooc dcir Europa moderna. 
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trarsi alle condizioni dei tempi in cui viveva , né il libro 
che aveva concepito era destinato ad un' indagine spregiu- 
dicata ed indipendente, ma soltanto ad una dimostrazione. 
E ciò scusa r autore e dà ragione dell' opera, ma non le- 
gittima le conci usìoni« 

Cosi, egli prende i fatti, o distinti, o in massa, secondo 
che gli è possibile e dappertutto ove li trova; li discute 
con critica acuta sempre e spesso felicissima; e per dare 
rincalzo al suo sistema non omette alcun popolo, alcuna 
epoca storica, alcuno stadio d' incivilimento. Egli viene 
quindi indagando, o a meglio dire constatando dal suo 
punto di veduta, V energia degli ostacoli dapprima presso 
le nazioni meno elevate in civiltà, poi nell' Europa mo- 
derna: passando in rassegna le condizioni della popola- 
zione e delle sussistenze presso gli indigeni dell' America 
e dell' Australia, presso gli antichi abitanti del Nord del- 
l' Europa, presso i popoli pastori attuali e presso quelli di 
differenti contrade dell'Africa, della Siberia, della Turchia, 
della Persia, dell' Indostan, del Tibet, della China e del 
Giappone ; discutendo del pari quanto si riporta agli anti- 
chi Greci e Romani ; e dedicando per ultimo una serie di 
Capi, gli uni più interessanti degli altri, a ciascuna fra le 
nazioni attuali , la Norvegia, la Svezia, la Russia, i popoli 
centrali dell' Europa, la Svizzera, la Francia e la Spagna, 
la Gran Brettagna e l' Irlanda : — immenso repertorio, il 
più ricco, e senza dubbio il più giudizioso che ancora si 
fosse riscontrato in un libro di Economia, e che prendendo 
la parte di lunga mano maggiore dell' opera, ha potuto far 
dire ad un recente scrittore essere il trattato di Malthus 
opera principalmente di storia (I). 

(1) DeFontenay, De la méihode historique appliquée aux éludes 
économfques'j nel Journal des Économistes, Gennajo, 1858. 
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La conclosiohe è quella che già abbiamo esposto, e 
r autore ha certo dovuto pensare che tale conclusione, 
appunto per la somma e V estensione dei fatti, spettanti 
a tutti i luoghi e a tutti i tempi, dovesse riescire indipen- 
dente da ogni circostanza estranea, da ogni accidente di 
condizioni flsiche o sociali, da clima, da razza, da civiltà. 

Ma i fatti riferiti da Malthus non hanno sempre quel 
grado di certezza, esattezza e determinazione, che sarebbe 
bisognato in tale argomento : com' è in particolare per 
quelli che riguardano le popolazioni antiche, o barbare, e 
buona parte delle moderne; — sono spesso incompiuti, e 
molti rimarrebbero a citarsi in senso diverso o contrario; — 
ed oltre a ciò il difetto di quell' analisi che sopra avvi- 
sammo, li rende non di rado equivoci, suscettivi di varia 
interpretazione; e 1' omessa considerazione delle singole 
cause influenti, delle singole azioni o funzioni, non per- 
mette di far ragione esatta, incontestabile, né dal risul^tato 
in sé medesimo che se ne trae, né ancor meno del modo 
proprio con cui un tale risultato si compie. Come in tutte 
le indagini e in tutte le dimostrazioni condotte in gene- 
rale con questo metodo, se la dirittura con cui procede 
r autore attraverso una somma immensa e svariatissima 
di fatti, è tale da sorprendere la mente e soggiogarla di 
primo tratto; non resta però tolto, a chi vo<^Iia penetrare 
più addentro, il sospetto che i fatti sieno stati, comunque 
in buona fede, semplificati e coordinati in vista di un ri- 
sultamento preconcetto, al quale dovevasi pervenire; e che 
essi non rappresentino così che un aspetto unico fra i più 
e affatto parziale del soggetto, anziché rilrarlo intero in 
tutti gli aspetti suoi naturali. 

Le miserie del selvaggio indolente e senza scorte pro- 
vano ben poco a favore del supposto principio della popò- 
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lazione. Il selvaggio soccomberebbe periodicamente alla 
fome qualunque pur fosse la legge con cui avviene h 
moltiplicazione della spècie, a meno che la natura non as- 
sentisse a nutrirlo senza il menomo sforzo da parte di lui 
med^imo* 

Se per l'una parte la popolazione mostra rinnovarsi in 
quella condizione con portentosa vivacità fra iodicibili sof- 
ferenze, non si dimentichi per V altra che le terre dell'Ame- 
rica, al momento della scoperta, serbavano traccia di pò- 
polarioni compiutamente estinte, e di cui oggi vengoosi 
dissotterrando i ruderi e le memorie; e ben lungi che 
r uomo fosse colà dappertutto ove è possitMle la vita, 
molte fra le regioni più ubertose per natura erana affatto 
prive di abitatori (1). 

La presenza dell' uomo in climi estremi, quella per e& 
degli Eschimesi incontrati dall' ultimo viaggiatore artico 
Elisha Kane fin presso al parallelo 79.^, è fenomeno di 
razza, e non accusa alcun eccesso generale di popolazione. 

(1) V America è il paese delle razze estinte. La valle dell'Ohio, 
che ora è il centro vitale degli Stati Uniti, era interamente deserta 
air epoca dello scoprimento, ma è sparsa tutta di tumuli, di campi 
muniti e ricintì, memoria di popoli spariti ; tutta V immensa esten- 
sione fra gli Allegani e il Pacifico, di poco inferiore a quella del- 
l'Europa, non era percorsa che da poche orde; ancora più scarsi 
4i genti erano gli sterminati e per natura ubertosissimi bacini del- 
rOrenoco e delFAmazone, — le terre dei llanos e de las silvas] e 
dappertutto pareva che la natura vegetale opprimesse V animale co- 
stringendo la razza umana in limitatissimo numero, tranne forse 
sugli altipiani dell' Ande messicane e peruviane. — Gli studj suir Ar- 
cheologia e F Etnologia americana, fino al 1856, sono riassunti con im- 
parzialità in un' eslesa Memoria di Sam. F. Hayen, inserita nel T. Vili, 
delle Smithsonian contributions to knowledge ( Contribuzioni oUa 
Scienza da parte dell' Istituto Smithsoniano). Washington, ISSA.— 
Conviene aggiungere le più importanti e recenti pubblicazioni sulle 
antichità delle nazioni messicana e peruviana, ed ultima ed importan- 
tissima r opera dell' Ab. Brasseur de Bourbourg, ffistoire ées nations 
civilisées du Méxique et de V Amérique centrale dans les siècles 
avant Christophe Colombo. — Parigi, 4 voi., di cui 5 pubblieati. 
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Il numero delle popolazioni noiiiadi dell'Asia, come 
di quelle del nord dell' Europa, che formarono il grande 
flusso delle trasmigrazioni, sappiamo oggi per dati bene 
accertati, come anche sopra notammo, che fu enormemente 
esagerato dal terrore e dalla immaginazione dei contem- 
poranei. I Franchi di Glodoveo non passavano i seimille 
guerrieri ; a centinaja e non più contavansi le lancio sulle 
fuste piratiche dei Normanni ; le Alpi non furono mai vio- 
late da torme più numerose di quelle che compongono 
a' di nostri la forza ordinària di un esercito; se la Scandina- 
via, vagina generis humani, come scriveva Jornandes, fosse 
stata appena cosi popolata come essa è in oggi (e certo 
non giungeva a tanto), poche notti le sarebbero bastate 
a restaurare il numero de' suoi figli, che a quando a quan- 
do r abbandonavano per correre la ventura ! 

Le emigrazioni in generale attestano (lo ripetiamo), 
non cosi l' angustia dello spazio e la fame, come la vitalità 
tutta quanta, fisica e morale, delle razze, alcune delle quali 
sembrano essere preordinate ad espandersi e soppiantare, o 
scuotere e trasformare le altre. 

La Grecia e V Italia si esaurirono compiutamente ai 
centro, mentre coprivano delle loro propagini l'Asia ante- 
riore e lutto il bacino del Mediterraneo. 

La razza araba non si stese già per sola necessità di ali- 
mento dal Gange all' Atlantico, e dai Pirenei al Mozambico; 
né fu argomento economico che lanciò a' tempi delle Cro- 
ciate tre milioni di uomini a morire sui campi della Soria. 

Le fami periodiche dell'Irlanda e lo sciòpero delle ma- 
nifatture inglesi, non bastano oggi stesso a spiegare il moto 
che trae le razze celtica ed anglo-sassone ovunque vi ha 
un porto libero cui accedere, o una zolla da fecondare ; e 
il sangue spagnuolo, che oggi ci pare si povero ed infe- 

6 
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condo, ha pur germinalo, or sono tre secoli, su tulto il 
Continente che alla Spagna aveva donato Colombo. 

Agli Stati Uniti, gli siracorridori (1) della cultura hanno 
aperto le vie del lontano Occidente ( far West ) con una ce- 
lerità di gran lunga maggiore di quella con cui si aumenta 
colà la popolazione, che pur continua a raddoppiare ogni 
venticinque anni ! (2). 

La ragione di questi fatti è di lunga mano più com- 
plessa di quella che loro si assegna dalla scuola di Mal- 
thus in nome del principio della popolazione; e per fare 
un adeguato giudizio di ciò che in essi è veramente do- 
vuto a tale principio, converrebbe conoscere, insieme alle 
varie condizioni economiche e morali, anche il modo con 
cui quelle popolazioni erano composte alle varie epoche. 
Per tale riguardo pochi dati numeriei precisi potrebbero 
essere di un inestimabile sussidio. Si pensi soltanto, per 
un esempio, quanto poco sappiamo di sicuro sulla popo- 
lazione dell' Italia antica, e su quella di Roma (per la 
quale le opinioni degli eruditi variano nientemeno che 

(lì Pionecrs, marrajuoli. Si consulti su ciò pure V opera già ci- 
tata ai Roscher, sulle Colonie. 

(2) Vale la stessa osservazione per h razza analoga dei coloni 
olandesi ( Boers ) del Capo di Buona Speranza. Non è certo senza 
molta verità il seguente passo di Knox (Lez. I. pag. 4^6): ^ Qual 
ragione indusse gli antichi Scandinavi ( Germani ) a passare il Rerto 
ai tempi di Cesare ? Qual ragione aveali condotti già prima in Italia, 
ove abbatteronsi con Mario? Chiedete ai JBoers Sassoni del mezzodì 
dell' Africa qual causa li induce a spargersi sopra un paese, di cui 
lina ventesima parte appena potrebbe loro bastare a tutti i comodi 
della vita... Fu asserito che le tribù Scandinave o Sassoni pativano 
angustia di spazio; che più numerose tribù di barbari le premevano 
alle spalle ... Ma i Boers non hanno questa scusa» come non 1* hanno 
gli Anglo-Sassoni dell* America. Quanto a me, non so spiegare la cosa 
che per le qualità proprie della razza sassone in generale: — esage- 
rata stima di sé; amore d'indipendenza, che le rende insopportabile 
la contiguità o la vicinanza di altre razze ;^v versione a dinastie e gover- 
ni : — razza democratica per natura, la sola democratica sulla terra, 
la sola che comprenda veramente il senso delh parola libertà ». 
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da /i di mìlioiie ad otto e quattordici milioni!); e si giudichi 
quanto meglio fondate potrebbon essere le nostre dedu- 
zioni se avessero a fondamento qualche sunto esatto delle 
tavole censorie, o un estratto dell' anagrafe come quella 
ordinata da Augusto (I). 

Parimenti, alla conclusione che V uomo si riscontra 
dappertutto al limite estremo delle sussistenze, si può op- 
porre il fatto che entro i tropici, ove la natura è sì larga 
di doni spontanei, non fu trovata una sola popolazione 
che nemmeno di lontano si accostasse a quel limite che 
avrebbe potuto essere raggiunto col più tenue sforzo di 
lavoro (2): colpa del clima, della razza, o di quali altre 
cagioni, noi non dobbiamo farci qui ad indagarlo. 

(1) Veggasi neir opera di Dureau de la Malie, Economie politique 
des Romains. Parigi, 1840, 2 voi., al Lib. IL, in cui si tratta della 
popolazìoDe d* Italia e di Roma. L'arca di questa metropoli, misu- 
rata fra il perimetro massimo delie mura aureliane, è di ettari 658, 
ossia metri quadrati 6,580,000: poco più di >5 dell'area di Parigi 
nel 4840, pari ad ettari 5,608, ossia m. q. 56, 080, 000; e Parigi, 
con una popolazione relativamente assai fitta, non contava allora cbe 
un milione scarso di abitanti. Quivi, a Parigi, toccano ad ogni abi- 
tante, in media, 56 m. q. di area; a Roma, se la popolazione fosse 
stata di un milione egualmente, non ne sarebbero tocc^ati che 6 5^; 
se avesse raggiunto i 14 milioni, oh! allora un cittadino della città 
eterna sarebbesi trovato ben a disagio, non potendo più far conto, 
per respirare, vivere e muoversi, che sopra uno spazio minore di 
mezzo metro quadrato. — L' aritmetica è pur buona a qualche cosa 
anche in Archeologia! 

i^) É slato più volte ripetuto il calcolo fatto primamente da A. 
Humboldt, nel suo Essai politique sur la Nouvelle Espagne^ che fra 
i tropici un terreno piantato a banani può fornire, quasi senza sforzo 
alcuno di coltura, una massa di alimenti 40 a 50 volte maggiore di 
quella fornita da un' egual area coltivata a frumento od a maiz. 
Altrettanto ricca e spontanea è la produzione utile nelle terre tro- 
picali della Malesia, ove alligna il sagù e V albero del pane, e del- 
l'Africa ove prospera il dattero, — L'illustre statista prussiano Dieterici 
ha calcolato che la sola America potrebbe comodamente sostentare 
una popolazione quintupla di tutta V attuale popolazione del globo 
(Meneghini, Lezioni orali di Geografia fisica. Pisa, 1852. — Lez. ult.), 
e quindi pure più che sessanta volte maggiore di quella che essa 
conti al presente, e che abbia mai contato ad altra epoca storica. 
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E se fra le zone temperate e fredde questo limite pare 
di frequente, per non dire ogni volta e di continuo rag- 
giunto, non è a scordarsi che il fatto ha esso medesimo 
radice in due cagioni, che lo rendono, almeno per molta 
parte, indipendente dalla legge qualunque ella sia della 
popolazione: — Tuna, che la terra non produce pressoché 
nulla senza lavoro; l'altra che la popolazione non crea 
ella stessa col lavoro nulla di veramente superfluo quanto 
alle sussistenze; e solo a poco a poco e per lo stimolo di 
bisogni crescenti e fatti più vivi per la civiltà, passa dallo 
stretto necessario a ciò che è di agio e di lusso. Donde 
deriva che una popolazione può parere, ed è veramente al 
limite delle sussistenze attuali^ a qualunque stadio del suo 
incremento numerico, e per quanto moderata si voglia la 
sua energia riproduttiva. 

Così pure allo spaventoso cumulo dì mali, di cui Mal- 
thus compone Tostacelo repressivo: pesti, fami, guerre 
di distruzione, emigrazioni e trasmigrazioni violente, e di 
cui viene constatando la terribile frequenza nella storia di 
lutti i popoli, principalmente de' meno inciviliti, contrasta 
il fatto, che può tuttodì verificarsi, e cui già altrove allu- 
demmo, della tranquillità e del benessere relativo di altre e 
molte popolazioni, o stazionarie per numero o lentissi- 
mamente progressive, presso cui que' mali o non imper- 
versano punto, non agiscono che con energia compara- 
tivamente temperata, e le quali nondimeno non sono certo 
né più misere di quelle prime, né accusano nella loro 
economia alcuna straordinaria sofferenza che possa impu- 
tarsi ad eccesso di freni, né alcuno straordinario sforzo per 
contenersi a quel limite. Onde parrebbe si dovesse con- 
chiudere : 
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che r energia del principio della popolazione non 
è in tutte le circostanze sì grande come Malthus stimava; 

chei r equilibrio colle sussistenze può essere mante- 
noto e ricondotto, in condizioni di civiltà, per vie ch'egli 
non ha avvisato. 

E quando Malthus in quella sua contenzione morale 
(di cui troppo e non sempre delicatamente si è disputato) 
considerando piuttosto V atto libero in sé che le cause 
determinanti, pronuncia V insufficienza dell' ostacolo pre- 
ventivo per la generalità delle classi, e soprattutto per le 
inferiori, pur assentendo che possa bastare ed anche ecce- 
dere nelle classi elevate; e quando gli economisti che ne 
accettano il sistema, anche ì più assennati, e Rossi fra 
loro, commentando ed applicando queir osservazio^ie, sti- 
mano di ritrovarne la prova nel fatto che tutte le aristo- 
crazie sono perite, e che le classi superiori devono dap- 
pertutto e di continuo riempiere i proprj vuoti colle in- 
feriori , in causa della contenzione anche troppo forte che 
esercitano sopra sé stesse per non ìscadere da una posi- 
zione privilegiata; — quando si argomenta a questo modo, 
diciamo, e quando si citano tali fatti , si dovrebbe pur ri- 
flettere che se le classi privilegiate possono tendere a limi- 
tarsi, nessuna poi di esse può, né potrebbe mai avere lo 
intento risoluto di struggersi. Onde se a Sparta, a Roma, 
a Venezia, e dovunque esistettero aristocrazie, queste fini- 
rono a consumarsi per difetto di vita ; e se V Inghilterra 
non conta ormai più alcun discendente degli antichi ba- 
roni di Guglielmo il Conquistatore, e la Francia e la Spa- 
gna ben pochi delle loro antiche famiglie di cavalieri : 
quelle illustrri prosapie si estinsero sì, ma si estinsero 
loro malgrado. E ciò é vero anche delle classi che stanno 
alla cima delle odierne società, qualunque ne sia il nome, 
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i privilegi, i pregiudizj (1). Esse deperiscono, e devono ri- 
farsi di continuo con nuovo sangue ; e questo fatto sembra 
dimostrare alia sua volta: 

che il princìpio della popolazione non è sì potente, 
come Malthus giudicava; 

che vi ha pure nella civiltà delle forze, e diremmo 
una somma e un intero sistema di forze, capace non 
solo dì moderare a vario grado quel principio, ma altresì 
di contenerne ed anche invertirne In date circostanze 
Fazione. 

E soltanto per la ricerca di tali forze e del loro modo 
dì operare ; solo per una teoria positiva e compiuta della 
civiltà, condotta con metodi che -non assentano 1' arbitrio, 
si può giungere a pronunciare cosi sul risultato finale, 
come sul modo onde questo si compie, si trasforma e si 
applica. La teoria della popolazione involge per tale ri- 
guardo la storia naturale delV incivilimento. 

Infine, anche quel parallelo che si istituisce fra la po- 
polazione e la miseria, col proposito dì mostrare che alla 

(1) Il fatto, avvertito già da Ortes riguardo all' aristocrazia ve- 
neta, fu poi argomento di studj speciali e diversamente interpretato. 
Speciosa, ed a primo aspetto in contraddizione con ciò che noi os- 
serviamo nel contesto, é la spiegazione datane da Quetelet (Du sistème 
social, Lib. II. lez. I. ). « Le grandi famiglie dic'.egli, per essere nelle 
medesime condizioni del rimanente della società dovrebbero rimanere 
stazionarie o essere leggiermente crescenti. Ma se si considera che il 
restante della popolazione non conserva quest* ultimo stato che te- 
nendo conto delle nascite illegittime, si comprenderà che, a condi- 
zioni pari, le grandi famiglie, e in geneiale tutte le famìglie che si 
trasmettono per via di nascite legittime, hanno poche probabilità di 
conservarsi » , — Ma tale ragione, sufficiente per popolazioni, come 
avverte V illustre autore, stazionarie o leggiermente crescenti^ non 
può più bastare da sola quando trattisi di un incremento cosi rapido 
come quello di cui si suppone naturalmente capace una popolazione cAe 
710» si voglia frenare. Gli illegittimi non sono per anno che da % 
ad J/5 per 100 al più della popolazione totale; quando invece perchè 
una popolazione raddoppj in 25 anni si addimanda una proporzione 
d' incremento annuo più che decupla (poco meno del 5 per 100). 
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varia intensità di questa corrisponde la varia ridondanza 
di quella: ciò, che come si sa, è V assunto capitale del libro, 
di Malthus, non ci sembra in alcuna maniera irrefragabile. 

Certo un' esuberanza di popolazione trae inevitabil- 
mente alla miseria; e per altra parte non v' ha miseria 
che non accusi un eccesso relativo di vite nella classe dei 
miserabili; non v' ha miseria che non possa essere sanata, 
almeno pel momento, dalla rimozione di un certo nu- 
mero di esistenze, onde sia consentito meno angusto spazio 
alle altre che rimangono. Così vi è concomitanza naturale, 
necessaria, fra V eccesso relativo delia popolazione in alcune 
classi e la loro miseria; né deve perciò far meraviglia che 
questo risultato si possa constatare in tutta la storia. 

Ma ciò non autorizza ancora a conchiudere che fra 
que' due fatti passi una relazione costante ed universale, 
come da causa ad effetto; — che sempre e dappertutto la 
miseria sìa il prodotto, e dovrebbesi pur dire ( secondo lo 
spìrito del sistema) il prodotto esclusivo di un eccesso di 
popolo. 

La miseria non è un fatto semplice, ma infinitamente 
complesso; se essa non cessa mai dì esistere, è però vero 
che a varj stadj della vita civile delle nazioni essa muta 
forma, intensità, estensione: tanto che ad alcuni mo- 
menti essa si offre sotto un aspetto sgominatore, quando 
ad altri aveva appena attratta V attenzione; — miseria 
vera, mendicità e desolazione nel primo caso; semplice 
povertà con raro accattona^ìo nel secondo. — E i periodi 
più funesti non sono sempre quelli in cui la popolazione 
precipita il passo; sìbbene quelli non di rado, in cui la 
produzione avanza con più rapidità delle vite, ma con 
rapidità sùbita, irregolare, a grandi sobbalzi ; quelli in cui 
il quoto individuale dei valori creati aumenta indubbia- 
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mente e grandemente, ove non si consideri che la media 
astratta e generale, ma in cui il prodotto non profitta a tutti 
in eguale proporzione, perchè ndla lizza incomposta de'prìmi 
momenti, e per un tempo più o men lungo, finché la vita 
economica non giunga a compiersi spontaneamente, senza 
monopolj artificiali e senza violenze, secondo quel magi- 
stero e in ordine a quello scopo che le venne segnato 
dalla Provvidenza, v' ha delle classi che riescono a fare a sé 
stesse la parte del leone, e di quelle che soffrono e si irri- 
tano di quel poco che loro si assente e di quel più che 
loro potrebb' essere assentito. 

Brevemente; ove si consultino i fatti nella loro inte- 
grità, ci sembra impossibile di sconoscere che la miseria 
può spesso derivare, e certo è non di rado derivata e de- 
riva, non tanto da un eccesso di pc^olazione rispetto alle 
sussistenze, ossia da una insufficienza del quoto medio iwU^ 
viduale, quanto da un disordine (non naturale, se vuoisi, 
non permanente e necessario, ma contingente e transitorio, 
pur a lungo propagato di transizione in transizione) nella 
ripartizione economica dei valori prodotti. 

Rispondere, con Malthus e cogli economisti posteriori, 
che appunto questa ineguaglianza nella ripartizione natu- 
rale del prodotto creato é dovuta al fatto dell' ineguale 
pressione che esercita secondo le varie classi il principio 
della popolazione : al fatto cioè che le classi inferiori, meno 
previdenti, tendono a crescere in una misura eccedente 
rispetto alle superiori, ed aumentando con ciò di contìnuo 
r offerta del lavoro, sono causa esse medesime che la loro 
rimunerazione non possa ^ nella lotta della concorrenza, 
ecceder mai la misura dello stretto necessario, il salario 
non salir mai e non mantenersi a quel limite che sarebbe 
il naturale; si è mettere innanzi una ragione, che po- 
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trebbe esser vera, almena in gran parte, ma la cui prova 
esigerebbe alla sua volta un' analisi cosi rigorosa e com- 
piuta > quale non mostra ancora esistere nella scienza. 
Quando Rossi rimprovera agli scrittori di Economia pub- 
blica di considerare troppo spesso la società come un tutto 
omogeneo, quanto al modo di esistere e dì agire, anziché 
distinguere in essa le singole classi, tanto fra loro diffe- 
renti per moralità e previdenza; egli fa certo un' osserva- 
zione giustissima , che non è essa medesima che V esten- 
sione o il commento di un' idea già anticipata da Malthus; 
ma la conclusione che può da essa derivarsi, nello stato 
presente delle cognizioni e delle ricerche, ci pare esser 
quella soltanto che a pronunciare sulla realità di un prin- 
cipio assoluto, conviene anzitutto attendere che sìa possi- 
bilmente compiuta r osservazione e la discussione dei fatti 
in cui si suppone che esso abbia a tradursi in atto : 
senza di che il principio stesso non potrà essere accolto 
che come un' ipotesi a vario grado di probabilità. Non si 
dimentichi intanto che il supposto disordinato incremento 
delle classi inferiori, e quella prevalente fecondità dei miseri 
che sta al fondo del sistema di Malthus, son fatti sui quali 
qualche recente statista ha creduto poter elevare dei forti 
dubbj (4). 

Dal canto nostro, noi abbiamo più sopra fatto vedere 
come anche una semplice differenza nella composizione di 
una popolazione, qualunque esser possano le cause che 
r hanno indotta, e qualunque sì voglia la legge d' incre- 
mento, può alterare grandemente la condizione economica 
della popolazione stessa, e dare per risultamento o pro- 
sperità miseria. E cosi: 

(1) GutUard> Op. cit. 
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Eccesso di popolazione, o difetto di sussistenza; 

Composizione viziosa della popolazione, o 

Distribuzione viziosa delle sussistenze, senza assoluto 
difetto: 

Ecco due ordini di cagioni, delle quali la miseria può 
essere indubbiamente V effetto. 

Ma non son queste che le cagioni prossime ed imme- 
diatamente attive, ed esse medesime si connettono ad altre, 
più remote, più semplici, di ordine economico e morale, e 
delle quali non può farsi stima che percorrendo, come in 
tutto questo argomento, l'intero organismo della vita civile, 
r intera orbita deir incivilimento. 

Malthus ha guardato un solo aspetto; ha tentato dì 
svolgere una sola di queste cagioni, e ne ha esagerato 
r energia. Ciò non ostante sarà essa forse la più efGcace 
e perseverante di tutte: noi non siamo al punto di ac- 
cordarlo in modo assoluto o contenderlo. Diciamo soltanto 
che la parzialità stessa delle vedute, il principio, a quanto 
si mostra, preconcetto, la semplificazione logica in gran 
parte artificiale di tutta V argomentazione, e insomma il 
metodo che non adempie a tutto il rigore dell' indagine 
scientifica, ci rende insufficiente la prova e dubbia la con- 
clusione. 

Gli avversarj di Malthus, quelli che più propriamente 
conchiudono essere in generale la miseria un -fenomeno 
dipendente dall' iniqua distribuzione della ricchezza, guar- 
dano essi pure un solo aspetto, che loro sembra il pre- 
ponderante. Essi avranno torto forse, o l' avranno in mag- 
giore minor grado dì Malthus. — Per noi essi commet- 
tono un er'rore simile, compromettendo la verità schietta 
ed intera colla parzialità delle vedute, la scelta arbitraria 
dei fatti, e 1' assoggettamento continuo dell' argomentazione 
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ad un' idea o ad una fede, che non è essa medesima il 
risultato di una osservazione competente e spassionata. 



IL. 



La metafisica di Malthus. — Il problema dblla popolazione 
A riscontro di quello del sistema del mondo, qual era 
a' tempi di Newton e Leibnitz. 

V ha un ultimo punto sul quale ci sembra utile ancora 
qualche riflessione, ed è la metafisica propria di Malthus. 

Sulla competenza e sui limiti degli argomenti metafi- 
sici ci siamo già spiegati altrove; rifacendoci qui suir egual 
tèma, noi intendiamo far viemmeglio comprendere come 
sia agevole che tali limiti vengano oltrepassati per certa 
naturale attraenza che esercitano sulla mente i facili e 
spediti procedimenti a priori. 

Troppo spesso si dimentica che in soggetti contingenti, 
come sarebbe quello di cui trattiamo, gli argomenti meta- 
fisici avvisano piuttosto all'esistenza ed air intento che al 
modo proprio di essere delle cose; che essi danno la ra- 
gione di un principio, ma non bastano alla formoiazione 
concreta del medesimo; e che talvolta altresì ciò che espri- 
mono in forma di principio non è che il puro fatto for- 
nito dair osservazione. 

Cosi, quando Malthus enuncia essere negli intenti del 
Creatore che la terra sia tutta popolata dall' uomo, egli in 
realtà non fa che esporre in forma di principio assoluto e 
metafisico il semplice fatto osservato che Tuomo si tro- 
va pressoché dappertutto, alla superficie del globo, o può 
Irovarvisi. Se al contrario V osservazione avesse confer- 
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malo r opinione degli antichi che la zona torrida non sia 
abitabile, Malthus avrebbe potuto dire, sempre in forma 
di principio, che il Creatore non volle V uomo assoluta- 
mente cosmopolita, ma ebbe le sue ragioni di escluderlo 
dalle vicinanze dell' equatore , come sembra ben certo 
anche adesso che lo volle escluso dai paragi polari, e da 
qualche altra plaga irreparabilmente ìnospite; e in questo 
caso, come neir antecedente, come in tutti quelli che vi 
somigliano, il principio, o ciò che si enuncia in forma di 
principio superiore, non è altro, lo ripetiamo, che la tra- 
duzione, né più né meno, del fatto osservato. 

Togliendo la cosa in vìa più generale, noi diremo che 
conviene andare assai cauti nelle argomentazioni appog- 
giate al concetto di certe armonie cosmiche prestabilite, o 
come dicono ancor molti, dì certe cause finali; troppo fre- 
quente essendo il caso che le conclusioni che a primo 
aspetto e in via puramente speculativa sembravano irre- 
fragabili, riescano poi smentite dall' esperienza. Prendiamo 
dalla geografia zoologica un esempio ben semplice, che 
tocca al fatto dell' acclimatazione delle specie animali, e 
che perciò si trova, per quanto esponemmo, in qualche 
attinenza coli' argomento nostro. Chi v' ha che arguendo 
dal perfetto adattamento del camello al suolo dell' Africa, 
non pronuncierebbe in nome di quei principi, che esso — 
la nave del deserto — è indigeno di quel paese? E nondi- 
meno è più che probabile che il camello non abbia ve- 
duto r Africa che tutt' al più nel primo secolo avanti 
Cristo, e certo non fuwi acclimatato definitivamente che 
verso il settimo secolo dopo per opera degli Arabi (4)! 

(1) C. Ritter, Erdtond« roti A $im (Geografia delt Jsia). — yol 
Vili. (Berlino, 4841) dell'opera generale, e IL Sez. I. sulla Penisola 
Jrabiea in particolare. 
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Più ancora : queir intento, o meglio quel fatto dì na- 
tura, non prova ancor nulla né a vantaggio della legge 
particolare formolata da Malthus, né di qualsiasi altra legge 
d' incremento, che piacesse astrattamente proporre. Esso 
dice soltanto che la popolazione ha da crescere, perchè la 
sua costituzione porta che cresca; ma con qual legge, con 
quale rapidità, entro quali limiti, a quali condizioni : tutto 
questo rimane ignorato. 

Ora, si è precisamente da tali elementi che risulta la 
formolazione esatta e positiva della legge. 

Perchè queir argomento metafisico avesse il valore che 
Malthus mostrava di attribuirgli, sarebbe stato necessario 
di provare: Che dal momento che la popolazione cresce, 
essa deve necessariamente ed esclusivamente crescere se- 
condo quella tal legge, e che ogni altra ipotesi involge as- 
solutamente assurdo; provare, cioè, anzi tutto che quello 
scopo non potrebbe essere raggiunto che per un' unica via, 
e designarla. Frattanto, e fino a che una tale dimostrazione 
non sia compiuta, noi che sentiamo di versare qui nei 
campo delle contingenze, giudichiamo che queir intento 
possa essere raggiunto in concreto per infinite vie, e cosi 
che la ragione addotta da Malthus lasci il problema nella 
più assoluta indeterminazione (i). Fors' anco, prendendo 



(i) Se supponiamo, per semplice ipotesi, che la legge d' incremento 
della popolazione sia legata a certe condizioni di clima, subisca qual- 
che variazione secondo la razza, e stia in certa relazione coi varj 
stadj dell' incivilimento, noi potremo dietro a ciò immaginare un nu- 
tnero infinito di serie numeriche^ ciascuna delle quali soddisfi al 
postulato di coprire con maggiore o minore rapidità Finterà superfi- 
cie del globo di esseri umani fino agli estremi limiti possibili del- 
l'esistenza; e cosi senza che sia possibile di escluderne alcuna a 
prioriy in nome degli intenti supremi del Creatore. — Moser ( Op. e 
Ittog. cit. ) ha ragione quando appunta a questo luogo gli economisti 
di rasionare come se le progressioni geometrica ed aritmetica fossero 
le soie possibili e conosciute. 
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le cose dal lato morale, altri potrebbe soggiungere, in no- 
me di un* altra metafisica, che se il Creatore ebbe in vista 
di popolare la terra di uomini, non è poi altrettanto certo 
eh' egli abbia voluto popolarla irreparabilmente di miseri. 

E quanto all' altro argomento di Malthus, che cioè il 
principio della popolazione, in quella austera sua formula, 
sia preordinato al presente stato dell' uomo sulla terra, 
che è stato di prova e di virtù, noi non vorremmo farvi 
risposta, tanto remoto ci sembra, o se vuoisi tanto supe- 
riore alla scienza positiva, se non fosse che disconosce una 
delle leggi più profonde di queir ordine stesso che Malthus 
intendeva servire. Quest' è che le azioni individuali riman- 
gono libere, e la virtù ha modo di esercitarsi in tutta la 
sua estensione per V uomo, nelF atto medesimo che il ri- 
sultamento di tutte quelle azioni segue nelle masse e nel- 
r umanità intera, una legge sovrana ed immutabile di prov- 
videnza (4). 

Si è ancora quell'armonia di un ordine supremo colla 
libertà morale de' singoli, che Malthus ha troppo trascu- 
rata nel suo libro, perchè ed egli e l' epoca di Ini non ne 
avevano ancora il sentimento. 



(1) 1 fautori di Malthus^ facendo un bisticcio, hanno talvolta ac- 
cusato gli avversar) di confare sulla Providenza invece che sulla 
previdenza. La verità si è che se questi son forse troppo corrivi, gli 
altri riescono di soverchio diffidenti; la scienza, pur tendendo a cor- 
roborare la sanzione della morale rispetto alla condotta individuale, 
ha tuttavia per assunto di rintraccjare e formolare quell'ordine che 
è indipendente dalle azioni degli individui e ad esse superiore; al 
punto ove termina la previdenza, le rimane precisamente da cono- 
scere tutto il campo della Providenza> e quivi risiede V oggetto più 
eminente di tutte le sue ricerche. 

Nessun economista ha commentato con maggiore altezza di ve- 
dute e fermezza di stile di Bastiat il concetto morale di Malthus; e 
nondimeno Bastiat ha finito per conchiudere in senso contrario. EgU 
ha intravveduto un'armonia providenziale laddove Malthus non 
comprendeva che un* espiazione. 
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Cosi né la metafisica di Malthus è affatto imputitabile, 
né pur essendolo, proverebbe essa davvantaggio a favore 
di quella tal formola concreta eh' egli assegna al proprio * 
principio. Ed è pure per questo, lo ripetiamo, che bisogna 
guardarsi bene dal giudicare, che tutto sia detto e deciso 
nel problema della popolazione, una volta che siensi con 
argomenti d' ordine morale confutale le conclusioni di 
Malthus. 

Però^ senza dilungarci più oltre in considerazioni gene- 
rali su questo tèma, siaci permesso di illustrare senz'altro 
la cosa con un esempio, desunto dalla storia della scienza 
del sistema del mondo, all' epoca in cui ne disputavano le 
menti sovrane di Newton e Leibnitz: esempio che sì confà 
esattamente allo stato in cui, per tale riguardo, trovasi 
ancora per molti la teoria della popolazione. L'argomento 
è sì alto ad ogni paragone, e i nomi tanto solenni, che 
certo nessuno vorrà accagionarci di abbassare con tale ri- 
scontro la morale dignità del soggetto. 

Scoperta e dimostrata la gravitazione, nell'atto di svol- 
gere gli effetti che conseguono nei movimenti dei corpi 
celesti dalla mutua loro attrazione. Newton si addiede in 
una classe di fenomeni, che lievi e appena percettibili in 
serie d' anni non moltissimi, mostravano crescere più e più, 
e ingigantir forse di grandezza col lungo tratto de' secoli: 
diversi in questo da altri simiglianti e per la stessa causa 
ingenerati, che Newton giungeva a racchiudere in cicli ben 
definiti di un continuo e periodico ritorno allo stato loro 
iniziale. Son essi que' fenomeni che nel linguaggio tecnico 
della Meccanica Celeste diconsi variazioni secolari, mentre 
gli altri che accennammo vanno conosciuti sotto la deno- 
minazione di variazioni periodiche. E mentre queste ultime 
variazioni affettano semplicemente la posizione dell' astro 
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nella sua orbita elittica, le prime toccano agli elementi 
stessi dell' orbita, come suolsi dire, e facendone variare il 
valore, alterano la forma e la posizione dell' orbita stessa. 

Cosi è per es. che in oggi e da assai tempo (fin da quan- 
do si è potuto osservare con sufficiente esattezza) la luna 
accelera il suo movimento di rivoluzione e si accosta di 
continuo alla terra; questa descrive intorno al sole un'or- 
bita ognor meno eccentrica, ossia men lontana dalla forma 
circolare, e la cui posizione si va scostando di più in più 
da una data posizione presa per fondamentale; le eccentri- 
cità e le inclinazioni variano del pari pegli altri astri in un 
senso nell'altro, e tutte le orbite mostrano di allontanarsi 
dalla forma e situazione che loro si addicono per una d^ta 
epoca: e ciò dì una quantità che va crescendo col tempo. 

Newton aveva interrogato i suoi calcoli, se tali varia- 
zioni non fossero periodiche anch'esse coi secoli, e insieme 
contenute fra moderati limiti di grandezza ; ma i calcoli, 
creazione del suo genio immortale , e da lui compulsati 
colla più ansia sollecitudine, non avevano potuto rimuovere 
il dubbio della sua intelligenza; nell' espressione da lui 
assegnata alla funzione perturbatrice ( come oggi direbbesi 
in termini di scienza ) la sua mente sì perspicace e si 
intima colla natura nulla aveva potuto scorgere di perio- 
dico: la perturbazione pareva crescere oltre ogni limite 
assegnabile di tempo e di grandezza ; — e Newton tremò 
che forse cosi non fosse. 

Guai allora pel nostro sistema planetario! Guai per 
quest' angolo remoto del Cosmo, che noi chiamiam l'uni- 
verso! — La luna, stringendo più e più la sua orbita^ 
verrebbe col tempo a cadere sulla terra; questa passerebbe 
da un' orbita elittica ad un' orbita circolare; indi per una 
spirale sarebbe assorta nel sole; altri satelliti, altri pianeti 
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principali ne andrebbero travolti sul loro astro centrale, 
sarebbero sviati per trajettorie allungatissime ad altri si- 
stemi siderati ; e prima ancora che ciò avvenisse, — ben 
prima di questa suprema catastrofe del sistema, — le con- 
dizioni della vita sarebbero, pel variare degli elementi 
orbitali, cosi profondamente mutate alla superficie del globo 
nostro, che nessuna delle attuali forme organiche vi po- 
trebbe durare. 

Tal era esattamente il fatale sospetto di Newton. Lo 
stesso principio, la stessa legge che il suo genio immortale 
aveva scoperto al governo del sistema del mondo, pareva 
colla Sjerie lunga dei secoli averne a precipitare V armonica 
e portentosa compagine : — amenocbè il Creatore ( cosi 
pensava V uomo peritoso e credente ) non acconsentisse di 
rimettere periodicamente la mano all'opera sua ! — E forse 
è per questa via die Newton passava dal libro dei Prin- 
eipj al commento dell' Apocalisse. 

Più ardito assai nel campo della speculazione metafi- 
sica, e meglio fidente nelle armonie prestabilite, e per esse 
neir avvenire del Cosmo, Leibnitz, il solo genio che pur 
nella sfera delle dottrine matematiche avesse proporzione 
con quello di Newton, aveva risposto al suo grande anta- 
gonista; promesso in nome delle cause finali durevole lo 
equilibrio e imperituro il sistema, per sola virtù delle con- 
dizioni prefisse ab origine ed una volta per sempre dal 
Supremo Ordinatore. 

Ma r impromessa di Leibnitz non dava risoluto il fatale 
problema. A tal fine sarebbe stato bisogno eh' egli avesse 
corretto od esteso 1' analisi del suo emulo ; che in tal 
modo egli avesse mostrato come si facessero periodiche 
le quantità che in quella sembravano crescere indefini- 
tivamente col tempo ; che avesse infine svelato il magistero 
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meccanico di quelle condizoni, nelle quali la sua fede me- 
tafisica (assai più forse che il suo genio geometrico) pre- 
sentiva la stabilità del sistema. L' uomo che aveva so- 
stituito la legge precisa della gravitazione alle profonde, 
ma indistinte prescienze di Keplero sulla simpatia dei corpi 
celesti, e spintone tant' oltre con rigore di calcolo esattis- 
simo le applicazioni, aveva ragione se non poteva escire 
d' ogni sospetto per una argomentazione come quella di 
Leibnitz, e se a compiere la scienza esigeva una dimostra- 
zione che suonasse simile a quelle date da lui medesimo. 
INè perciò è meraviglia se i cultori della scienza geo- 
metrica del mondo stettero per Newton più che per Leibnitz. 
Un secolo di indagini, di meditazioni e di scoperte, bastò 
appena per recare lo stromento analitico a tanto di per- 
fezione, che interrogato un' altra volta potesse rispondere 
adequatamente. I Bernouilli, Eulero, Clairaut, d' Alem- 
bert, apersero o spianarono il varco; finché un giorno La- 
grange, potente del suo genio e dell' opera di tutti loro, 
lesse matematicamente nelle invariabilità dei grandi assi 
delle orbite la condizione fondamentale e costantemente 
adempiuta del permanente equilibrio del sistema; ed oggi 
soltanto, ed unicamente per Y analisi di Lagrange (com- 
piuta in seguito da Laplace, Poisson e Leverrier) la scienza 
ha certezza che le orbite variano intorno ad uno stato 
medio, fra limiti ristrettissimi, nel lungo giro di molti mil- 
iennj, senza che punto abbia a patirne l'armonia dell' insie- 
.me: — immensi pendoli^ che colle loro oscillazioni battono 
ì secoli, come il pendolo de'nostri orologi batte i secondi !(1) 

(i) Pontécoulaut, Théorie anatytique du sy stèrne du monde, Pa- 
rigi. 2.» ed.. 1856, — Pref. pag. XXX. 

Yeggansi su questo argomento le considerazioni eminentemente 
filosofiche deir illustre astronomo J. J. de Littrow neir opera Die 
JVunder des Himmels(Le meraviglie del Cielo). Stuttgart, 1853. 
4.» cd:§ A67w, : : 
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Noi non facciamo riflessioni, ma 1' analogia ci sembra 
assai stretta fra il caso che studiamo e quello che abbiamo 
qui recato ad esempio. Malthus, senza avere scoperta la 
gravitazione, somiglia a Newton fino alle sue debolezze; 
i più nobili di lui avversar], senza avere scoperto al pari 
di Leibnitz V algoritmo infinitesimale e dettato un libro 
che valga la Teodicea, ragionano però alio stesso modo. 
Come lui, essi non danno risoluto il problema, ma può essere 
ancora una bella gloria V aver presentito la possibilità di 
una soluzione migliore. Deciderà Y avvenire se la scienza 
della popolazione, al pari di quella del sistema del mondo,, 
sia destinata ad avere il proprio Lagrange. 



ILE. 



Risultati sperabili — Per qual metodo. 

Due cose intanto ci si mostrano certe. 

L' una , che la soluzione definitiva sarà ben lungi dal- 
l' avere il grado di precisione e di universalità che spetta 
a quella (inseguita pel sistema del mondo. — Converrà 
in ogni caso contentarsi di una assai ampia approssima- 
zione; ed ancora il risultato sarà relativo a certe circo- 
stanze, assoggettato a certe condizioni, variabile a tenore 
di certe leggi, di cui sarà gran ventura poter divisare il 
modo di agire in generale, senza coglierne forse mai la 
formola assolata e precisa. 

V altra, che la via da battersi per giungere a questo 
risultamento, sarà diversa da quella battuta da Malthus ; 
0, se così piace, converrà mettersi principalmente per una 
via, che Malthus n^l proprio libro non ha considerato che 
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come secondaria e collaterale; — converrà alla dedu- 
zione sostituire V induzione ; ai prìncipj assunti a priori o 
dietro Y astrazione di alcuni fatti solitarj, non bene riscon- 
trati in tutte le naturali loro attinenze, V analisi impar- 
ziale e possibilmente compiuta; alle leggi teoretiche, cólte di 
un lancio, ma vere soltanto in certe condizioni, e che pre- 
suppongono una semplicità di rapporti che non si verifica 
nella realtà, le leggi puramente empiriche dapprima e perciò 
parziali, condizionate, mutabili colle circostanze, ma pra- 
ticamente vere, sole espedienti all' applicazione: — primo 
grado di generalizzazione procedendo dai fatti particolari, 
e che alla sua volta conduce a gradi maggiori^ fino a 
toccare con sicurezza alle leggi teoretiche universali, se pur 
è possibile, o almeno ad accostarvisi indefinitamente. 

Né il calcolo sarà esso sbandito da tale procedimen- 
to; ma sarà diverso qui pure il modo della sua applica- 
zione. 

In luogo di quella deduzione, che comunemente ri- 
guardasi come la sola maniera di calcolo, il solo metodo 
possibile tanto nelle matematiche pure che nelle applica- 
te, sì avrà l' indnzione matematica^ che prende le mosse dai 
fatti significati nei loro elementi numerici, fin dóve il nu- 
mero può giungere legittimamente, 1! combina, ne mostra 
i rapporti, ne trae le leggi, dalle leggi ajuta a salire alle 
cause : procedendo con metodi precisi, unici, incontestabili, 
in modo da evitare ciò che più danneggia la verità schietta 
in questi ai^omenti, vale a dire Y arbitrio individuale e 
lo spirito di sistema. 

E tutto ciò dovrà farsi non come un espediente logico 
più o meno opportuno, ma per un' intrinseca ed irrefor- 
mabik necessità proveniente dalla natura stessa della cosa; 
e r indole degli appuntì, da noi mossi nella nostra critica 
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al processo di Malthus, ci sembra legittimare appieno 
f]uesta osservazione. 

Ci sembra cioè illusorio il pensare che quel metodo di 
Slalthus si possa conservare negli essenziali suoi linea- 
menti, salvo ad introdurre ne' risultati alcune correzioni 
da lai per avventura n(Hi avvisate , al modo per es. che 
neir orbita di un astro, una volta segnata teoricamente, 
si vengono man mano introducendo le correzioni richieste 
dalle perturbazioni nuovamente scoperte e calcolate^ o 
come la trsyettoria di un projetUle, considerata dapprima 
astrattamente, si viene ppi iM)rreggendo per uno studio più 
accurato delle resistenze. Cosi pensarono e pensano i laur 
tori di Malthus, e V iqìmagine st^sa non è nostra, ma di 
uno dei più eminenti fra loro; pure non è di tal guisa che 
possa raffigurarsi questa volta la verità. 

Le condizioni non sono identiche neir uno e nell'altro 
caso. -^ In quelb che si adduce ad esempio vi è real- 
a^nte una combinazione fondamentale semplicissima di 
forze che determina un primo risultato, il quale dappoi non 
viene che lievemente modificato; e ciò pure a seconda di 
certe leggi s^segnabili precisamente o con grande appros- 
simazione, in virtù di altre forze concorrenti: onde, con- 
seguito quel risultato primo, tutto il resto può trattarsi a 
modo di sempli(^ correzione. Vi è insomma una grande 
semplicità, e ad un tempo una determinazione perfetta o 
pressoché perfetta di tjMtti ^i elementi del problei^a, ed una 
cognizione esatta di tutte le fprzeedeUe lè|;g} secolo cijii 
essi agiscono: — tutto all'opposto precisam^te di quanto 
avviene nel caso che consideriamo e cui queir esempio 
vorarebbesi applicare. 

Quivi lutto è complesso, ed in^nitav^nte compilo j 
— dwienti in generale indeterminati, o tali che mm p^* 
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sono determinarsi che per una lunga e paziente analisi ; 
leggi incognite , o che non potranno tutt' al più divisarsi 
che in qualche loro aspetto esteriore ed empirico ; combi- 
nazione fondamentale, semplice, dominante, a tutto rigore 
nessuna ; o se tale, incerta ed ipotetica ne' suoi principj ; 
correzioni, se pur si volesse ritenere il vocabolo, di tal 
grado da essere dello stesso ordine del risultato da corr^- 
gersi, e perciò da poterlo mutare od anche invertire del 
tutto. 

Si jjlrovi soltanto a far calcolo di alcuni di quegli ap* 
punti che noi abbiamo proposto alla formola fondamentale 
di Malthus; e si vedrà che per ogni correzione da intro- 
dursi, conviene correre da un capo all'altro l' intero campo 
della ricerca, esaurire sotto un certo aspetto la totalità 
dair argomento, compulsare uno per uno tutti gli elementi, 
sospendere frattanto ogni conclusione assoluta, e fórse senza 
mai pervenire ad altro risultamento che ad una certa ap- 
prossimazione con un certo grado di probabilità. — Il che 
vorrebbe dire senz' altro che si è mutato di metodo, co- 
munque forse a propria insaputa. 

Noi abbiamo opposto , per es. alla prima legge dì Mal- 
thus, eh' essa suppone la costanza della forza riproduttiva, 
e che una tale costanza è un fatto da dimostrarsi. Si provi 
adunque a cercarne la dimostrazione: ne emergerà che 
questa sola ricerca assorbe da sola tutte quelle che Malthus 
proponevasi di fare per adempiere al proprio assunto. — 
Converrà consultare la storia tutta quanta; tener conto del 
clima, della razza, della civiltà, studiare il fenomeno in 
tutte le funzioni della popolazione; —e tutto questo, siamo 
bene intesi, converrà farlo senza idee preconcette, analiz- 
zando, combinando e discutendo i fatti, e dai fatti soltanto 
tentando conchiudere; e conchiudere induttivamente, la- 
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sciando frattanto in disparte le formole, le combinazioni, 
i risultati di una deduzione che non sarebbe per anco 
competente. Fors' anco è probabile che non si giunga di 
primo tratto che ad una conclusione assai dubbia; che 
siavi bisogno di ricerche lunghe, pazienti, difficili; fors'aneo 
chi può dire se questo punto, che si affetta di considerare 
come appena incidente nella teoria, non sia invece uno di 
quei momenti capitalissimi, che interessa rapporti cosi uni- 
versaU da resìstere indefinitivamente agli sforzi della scien- 
za? La costanza della forza riproduttiva in una singola 
forma organica! nei singoli gruppi dell'umanità! neir uma- 
nità tutta intera, se vuoisi! — Ma qui non tocchiamo noi 
forse a quanto v' ha di più intimo nel magistero univer- 
sale di tutti gli organismi, di tutta la vita? 

Si tenti del pari di seguire in tutte le sue fasi di fatto 
lo svolgimento delle sussistenze; e si incontrerà di nuovo 
la necessità di correre V intero stadio della vita delle na- 
zioni, dì interrogare sotto un altro punto di vista tutte le 
funzioni della popolazione. 

* Vogliasi determinare l'influsso del clima, delia razza, 
della ci^ltà, od andie soltanto un aspetto fra i più salienti 
e capitali della civiltà, per es. il predominio dell' elemento 
morale ; e sempre e dappertutto si avrà ad esaurire 1' ar- 
gomento in tutta la sua ampiezza , per quanto, in via di 
assunto speciale, s' intenda assegnare ad alcuni aspetti mag- 
giore importanza che ad altri ; — sempre e dappertutto si 
dovrà salire induttivamente dai fatti e dai rapporti empi- 
rici a quelle leggi e a que' principi , che poi vorrebbonsi 
porre a fondamento delle proprie deduzioni; — più ancora, 
dappertutto e sempre rimarrà forse una grande incertezza 
sulla formolazione concreta, se non anche sull'esistenza, 
precisamente di quei principi e di quelle leggi, che nel 



Digitized by VjOOQ IC 



104 

metodo che si predilige vorrebbonsi pur ottenere al mag- 
gior grado di evidenza e di determinazione. 

La quistione delle origini e delle cause prime, la più am- 
bita, ma altresì la meno accessibile nella sfera dei contin- 
genti, sarà quella appunto che rimane più d' ogni altra 
all' oscuro. E malgrado la naturale insofferenza della men- 
te, si sperimenterà in questo caso, come in tanti altri, che 
se non il genio ( come con troppa modestia piaceasi ri- 
petere Newton), certo il vero spirito dei metodi consiste 
non in altro principalmente che in una più grande attitu- . 
dine alla pazienza. 



La scienza e la pratica. — Un vascello sull'oceano. 

Né vogliasi obbiettare, come spesso si fa in tali argo- 
menti, che la pratica non si accomoda si bene, qual forse 
la teoria, colle lentezze e le peritanze dei metodi rigoro- 
si; — che per 1' una parte ella si accontenta di una assai 
larga approssimazione; per l'altra abbisogna di una norma 
pronta, sicura, decisa, anche a costo che non sia vera che 
in parte; poiché; come suolsi dire, la società è un orga- 
nismo preciso, e dove si tratta di regger uomini, non vi é 
tempo ad attendere, e il peggior male sarebbe V inerzia; 
onde anche una critica puramente negativa, siceome può 
parer quella che noi abbiamo condotto fin qui, si ha per 
opera perduta od affatto inopportuna, ove non si cònchitida 
per uno o per altro sistema, e se per es. si rigetta la far- 
mela dì Malthus, non sappiasi sostituirvene un* altra di 
colpo. 



Digitized by VjOOQ IC 



105 

A tale obbiezione noi reputiamo si possa rispondeare in 
modo eosì deciso da farla ritornare contro sé stessa. Basta 
collocarsi al preciso punto di vista di Malthus, e ben lungi 
dal d^onoscere le esigenze ddla prttiea, fame anzi conto 
esaUaménte. 

A che mirava Malthus infetti ? — Ad assegnare uim 
regola di condòtta rispetto al governo della popolazione; 
più specialmente, $ discutere se quella fino allora seguita, 
di stimolarne artificialmente i progressi, fosse opportuna, 
se invece la popolazione mm dovesse per tale riguardo 
commettersi a sé medesima; infine, da buon inglese che 
egli era, Malthus jnreoccupavasi delle conseguenze del siste- 
ma di pubblica beneficenza praticato nel suo paese. 

Or bene, noi lo dimandiamo, era egli veramente ne- 
cessario, varamente opportuno, d» Rfatlthus per servire al 
proprio assunto avesse a foniire una teoria generale, un 
sistema in Ogni sua parte compiuto suir equilibrio e il 
movhnento della popolazione ? Non bastava forse di' egli 
prendesse ì fatti meglio conosciuti ed accertati, ne mo- 
strasse la significazione vera, e poi concbiudesse a tenore 
e in proporzione dei fatti stessi? E questo metodo, per 
certo il più sicuro, non era desso ad un tempo anche il 
più «pedito, e quello che meglio soddisfaceva alle urgenze 
ddla pratica? 

Oh! senza dubbio, la pratica si accomoda a termini 
più ristretti della teoria; essa si rassegna a' probabili, si 
tiene alle ragionevoli approssimazioni, ove troppo costi o 
troppo debbasi indiziare ad aver la certezza e 1' esatteo- 
za. — Sia non è forse per questo che ella non deve né 
può veramente attendere i proprj cànoni da teorie sover- 
cbiam^te arrischiate nella loro generalità, da sistemi che 
troppo ancora risentonsi di una preoccupazione a priori, 
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e dove perciò falliscono i criterj per determinare con tol- 
lerabile precisione così il valore del probabile, come i limiti 
deir approssimativo; dove tutto può ancor oscillare fra il 
vero ed il falso, fra V essere e il non essere a dirittura ? 
Non è egli per questo che la pratica, ancor più che la 
teoria, reclama in questi casi ad unica scorta V osserva- 
zione e r esperienza : — V osservazione dei fatti immediati, 
ben cògniti, ben definiti, bene discussi ; V esperienza pos- 
sibilmente adequata del mezzo in cui que' fatti si com- 
piono, ed altri fatti analoghi debboùsi provocare ? 

Che una critica negativa non basti, che una norma 
debbasi scegliere e seguitare, a costo pur d' ingannarsi, 
nessuno il contende. — Ma significa ciò forse che elevando 
dei dubbj sulla legittimità di una teoria generale, abbiasi 
debito di sostituirvene un'altra di lancio? Che dimostrando 
che una via finora battuta non è la più conveniente, e 
che perciò il termine cui condusse è alquanto discosto da 
quello assegnato dalla realtà delle cose, abbiasi senza piò 
ad aver già percorso tutta intera queir altra via che si 
addita come migliore? Non è ^li evidente che procedendo 
a questo modo altro non farebbesi che sostituire ipotesi 
ad ipotesi, sistemi a sistemi, e probabilm^ite errore ad 
errore? — Le scienze comincian tutte da qu^to amore 
de' sistemi e delle soluzioni universali, comunque ipoteti- 
che ; esse non si rassegnano che a poco a poco allo studio 
paziente ed imparziale dei fatti : — cosi vuole la costitu- 
zione stessa dello spirito umano ; ed è un momento deci- ^ 
sivo quello di una tale conversione, un momento segnato 
da una piò profonda elaborazione dei metodi. Nelle scienze 
fisiche è il momento di Galileo, di Keplero, di Bacone; 
nelle civili esso non ha nomi così spiccati e solenni, ma 
è quello dell' età nostra. 
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Sono sessant' anni dacché Malthus ha messo innanzi il 
suo sistema, e sono sessant' anni che se ne disputa acer- 
rimamente. — Ebbene, si viglia essere sinceri: la scienza vi 
ha ella yeramente guadagnato una teoria irrepugnabile? Più 
ancora, tutte quelle dispute hanno esse contribuito ad al- 
largare e fecondare il campo dell' indagine ? — Noi non 
vorremmo parer arroganti, ma ci sembra che ben poco 
siasene avvantaggiata la teoria. L' opera di Malthus, come 
abbiamo già osservato, è ancora non soltanto T opera fon- 
damentale nel soggetto, ma quella altresì che contiene 
pressoché tutto quanto se ne é detto e discusso. I disce- 
poli per una parte, gli avversar] per V altra, non hanno 
fatto altro che ripetere fino alla sazietà, gli uni le idee 
del maestro, con qualche modificazione e qualche fatto di 
più, gli altri gli attacchi de' primi oppositori : — appunto 
come addivien sempre quando un vìzio fondamentale di 
metodo condanna la dottrina a ravvolgersi in una sfera 
male divisata o fittizia! Certo, se un ultimo argomento, 
e non il men valido, fosse bisogno a far sentire come la 
teoria della popolazione debbasi ormai fidare a tutt' altro 
metodo, tale argomento avrebbesi senz' altro nella storia 
stessa del sistema di Malthus. 

E quanto alla pratica, se essa ha lasciato, riguardo alla 
popolazione, i pregiudizj di un tempo, ciò non devesi in- 
teramente air influenza di Malthus; né é punto vero che 
ella si conformi ormai in tutto a' principi ^^ ^^h come 
qualche scrittore suppone. 

Anche qui, come su tanti altri punti, come in tutto il 
regime della vita pubblica in generale, si é appreso ad 
aver fiducia negli ordini di provvidenza più ehe nei siste- 
mi fittizj ; nelle grandi armonie cc^miche e morali <legli 
enti, più che nelle combinazioni legislative; e questo ri- 
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sultato è dovuto alla scienza generale, je preeiftamente al- 
l' applicazione de' nuovi metodi nella sfera delle scienze 
civili: applicazione operata a poco a poco e per una tran- 
siaone appena avvertita, dalle scienze fisiche alle storiche, 
e che svelando di più in più come la società dtro non 
sia che un vasto orgamsmo^ che ha i suoi foiomeni prò- 
prj, le sue leggi, e per dir tutto la sua vita, viene di più 
in più liberando gli statisti dalla preoccupazione, un teoipo 
si assidua e puE^ente, di eomporle artificialmente un pro- 
prio modo di essere, ed ha persuaso die anche questa 
volta, come sempre quando si ha a fare colla natura delle 
cose, il solo partito saggiò da prudere si è quello di as' 
secondar la natura stessa, togliendo gli ostacoli. Ma per la 
stessa ragione la pratica tende a contenere la propria 
azione diretta in, moderati confini; e se non teo^e, coHie 
prima di Malthus, che abbia a mancare la forza rìprodat^ 
tiva alla popc^zione, e perciò non la stimola artifiekl- 
mente, non paventa nemmeno il suo soverebio traboeeo; 
ed in ispecie si guarda bene dall' accettare in via assoluta 
e sancire in tutta quanta la loro estensione le cpnsegoeiize 
che Malthus dedusse dal suo sistema riguardo alla pubbli- 
ca e privata beneficenza. 

Un esempio, o se ywAsì un apologo (ove ci si vo- 
glia condonare questa vaghezza) potrà synche questa vol- 
ta raffigurare c(m più evidenza lo stato vero d^la qiu- 
stione, quale a noi sembra sotto U punto di vista del 
metodo, e con esso noi daremo termine alla presente di- 
scussione. 

Un vascello è gittato dalla tempesta in pieno oceaoo. 
Siamo a' tempi in cui Newton non ha per anco invenlato 
il sestante di riflessione, Harrisnn non ha fornito ì suoi 
cronometri esaMissimi, Mayer, fis^mseau, Hansen le loro 
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tavde lunari; il capitano n<Hi può contare né sull'Alma- 
nacco nautico, né sulle Sailing directions del luogotenente 
Maury ; egli non può fare che ben grossolanamente il punto 
(come si dice) in longitudine e latitudine^ orientarsi e 
prendere il vento alla meglio. — Nondimeno la poskimie 
è critica; non v' é da esitare e da attendere, per non 
perdere persone e beni. La terra dì destinazione si crede 
essere verso oriente. 

Sta al capitano scegliere la via; ed egli, a meglio ac- 
certarsi, interroga il sapere e V esperienza delle persone di 
bordo. Un dotto é fra queste. Egli si dà a meditare sui fatti 
e le teorie a lui note, cerca la ragione dei venti, delle 
correnti, del magnetismo tellurico, e ben tosto si persuade 
che la via da scegliersi sarà una rimltanu di un numero 
grande dì componenti^ la cui cognizione involge un intero 
sistema di Meteorologia e Fisica cosmica. 

Un punto soprattutto lo ferma; ed è che la terra si 
volge intorno al proprio asse. Egli sa, ma ancora vaga- 
mente, per quanto ne intese da alcuni geometri insignì, 
che questo moto sviluppa una certa forza, chiamata cen- 
trifuga, la quale va crescendo dal polo all' equatore. — In 
altri suoi via^i, e nella memòria che ha conservato dì 
viaggi altrui, ha riscontrato dei fatti che sembrangli non 
potersi spiegare altrimenti cl^ per V esistenza di questa 
forza : per es. ^li ha veduto i ghiacci polari scendere a 
poco a poco fin oltre le latitudini di Tèrranuova; li ha 
mcontrati a mezza via fra il polo e V equatore. — Questa 
tatea non è ella poderosissima? non é ella per avventura 
continua? Egli se ne persuade, e ne inferisce che essendo 
nelle latitudini boreali, conviene ostare colla più risoluta 
eneiigia a questa forza sovèrchiatrice, che deriva insensi- 
bilmente al mezzodì; e quindi, per navigare all'est, propone 
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di strìngere il vento costantemente nella direzione di nord- 
est e il più possibile a nord. 

Ne' consigli di bordo le sentenze sono divise. Alcuni 
tengono pel dotto ; altri mettono innanzi de' sistemi più 
o meno diversi od opposti. Vi ba di quelli che insistono 
tutt'al contrario per mettere la prora a sud-est ed a sud; 
e citano dei fatti comprovanti che spesso de' galleggianti 
abbandonati all' equatore furono incontrati alle spiaggia 
artiche. —I neutri sono stretti a determinarsi: la posizione 
non assente peritanze; conviene pronunciarsi, conviene 
aver un sistema.— La disputa ferve da lungo tempo; e più 
dura e più s'infervora ed inacerbisce. Frattanto il vascello 
dovrebbe arrestarsi, se il pilota, findiè si attende la sen- 
tenza, non continuasse a governarlo coi metodi noti e con 
quanto gli suggerisce la propria esperienza. 

Infine uno si leva, di mezzo a quelli tacciati di peri- 
tanza, e dice: 

— La posizione è stringente: ognuno sei sa. Convien 
prendere un partito, e al più presto: ognuno ne conviene. 
Per giungere a destinazione bisogna seguire una via la meno 
indiretta possibile, la più sicura: e ciò è inteso. — Certo 
che un sistema compiuto di Meteorol<^ia e Fisica cosmica 
sarebbe nel caso nostro, e in tutti quelli che simiglieranno 
al nostro, di una immensa utilità. Altrettanto è a dire di 
stromenti più per/etti, di carte marittime più esatte delle 
attuali. É probabile che il tempo provvedere a tutto que- 
sto. Ma intanto gli stromenti sono come sono, le carte buone 
difettano, e la teoria dei fenomeni tellurici è un desiderio 
degli uomini di scienza e nulla più. 

Il primo sistema proposto è ingegnoso; mostra di inter* 
pretar bene molti fatti; ma è ipotetico e molto sta contro 
di lui. I sistemi opposti hanno p^ lo meno gli eguali di- 
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felli.— Se il vascello dovesse attendere per muoversi che 
la verità siasi mostrata in tutta la sua pienezza, è proba- 
bile che la sosta in alto oceano sarebbe ben lunga; essa 
potrebbe durar qualche secolo! 

Che fare adunque? A quale partito appigliarsi? — Eh! il 
partito v' ha, e ben semplice ed evidente, e il prenderlo non 
costa che qualche sacriGcio di amor proprio a quelli che han- 
no laboriosamente architettato un sistema. — Oserò io di- 
chiararlo? — Conviene spogliarsi di ogni idea preconcetta, ri- 
nunciare ad ogni principio arrischiato, non fidarsi a sistemi, 
commettersi a' fatti, all'esperienza acquistata; usare nel mi- 
glior modo degli stromenti comunque imperfetti che sì pos- 
seggono, fare la stima col loche, il punto colla bussola e colla 
balestrella; supplire a ciò che manca coli' intelligenza, la de- 
strezza, l'energia: stringere il vento nella direzione di est, se 
vuoisi andare all'est, tentando scostarsene il men possibile: — 
la Providenza farà il resto; il vascello giungerà a destinazione,, 
perirà; ma io non veggo altra via ragionevole da seguitarsi. 

Che se vogliamo nelle presenti condizioni fare alcunché 
anche per la scienza, la cosa è possibile e ne avrem lode. 
A tal fine è ancora bisogno che si osservi spassionatamente; 
che si tenga conto dei fenomeni lungo la via ; che si rac- 
eolgan fatti quanti più puossi. In seguito tali fatti saranno 
coordinati e discussi; forniranno liei base a teorie più certe, 
positive, applicabili; e quando siffatte teorie saranno com- 
piute, i vascelli che troveranno chiaramente segnato su 
questi medesimi mari il cammino che noi oggi cerchiamo 
con tanta ansietà, avranno forse anche per noi una parola 
di riconoscenza e di encomio. 

Così parlò, avrebbe potuto parlare, quel marinajo; e 
noi siamo persuasi che avrebbe avuto pienamente ragione 
cosi in linea di scienza, come di pratica. 
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Epilogo e Cosoasswxe, 

Riepiloghiamo i singoli punti di questa ao^a crìtica 
del sistema di Malthus, offriamo succintamente i risultati 
della discussione. 

L — La progresmne geometrica, quale espressione didia 
legge naturale, fisiologica, d' incremento ddia popolazione, 
aslrazion fatta da ogni ostacolo, è vera, ma soltanto nel- 
r ipotesi che la forza riproduttiva si mantenga coMatUe nt^ 
sua energia, o, come altri disse, uniforme. 

Tale costanza, od uniformità della forsa riproduttiva 
non è dimostrata in via generale. 

In limiti ristretti di tempo e di spazio, per popolazioDÌ 
aM^astanza omogenee di razza e civiltà, la costanza della 
forza riproduttiva può assumersi, senza che siane offeso il 
rigore del metodo; ma solo come ipotesi provvisoria, da di- 
scutersi ed occorrendo emendarsi nel seguito, non come 
legge assoluta, indedinabile di natura. 

IL — La progresiione aritmetica, quale espressione del- 
l' incremento di fatto delle sussistenze, è assolutamente a^ 
bitraria. 

Le sussistenze non seguono, né vi è necessità che se- 
guano sia una progressione aritmetica, sia qualunque altra 
serie numerica di legge nota o comunque assegnabile e 
generale. 

III. — Accettando tuttavia le due progressioni come 
vennero formolate da Malthus, è vero che la popolazione 
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tvrdbbe, a connncitre ^ un certo punto, una tendenza con- 
Hnua ad eccedere auUe sussistenze. 

Ma è falso invece che 1' enei|[ia dì questa tendenza sia 
indefinitamente crescente; 

É falso che tale energia sia misurata daireccedenza dei 
t^mini di una progressione geometrica su quelli corrispon- 
denti di una progressione aritmetica. 

Siffatta conclusione intolge un enorme abbaglio mate- 
matico^ non direttamente incorso da Malthus, ma forse da 
lui indirettamente subito nelle ulteriori sue deduzioni. 

L'espressione vera è tu tt' altra. — La popolazione (am- 
matendo pur sempre le due progressioni di Malthus) 
tenderebbe bensì ad eccedere di continuo, però con ener- 
gia non indefinitamente crescente, ma ritenuta fra certi 
limiti. 

Perciò jHire un ostacolo HmiMù sarebbe sufficiente a 
emtenerla. 

IV. — La forza riproduttiva della popolazione è una 
forza aceeleratrice, dell' indole di quelle che entrano in ge- 
nerale a ccmiporre il magistero dinamico della natura. 

Tali forze hanno tutte per carattere di poter a lungo 
andare produrre un effetto grandissimo con uno sforzo 
iniziale comparativamente assai tenue. 

Malthus, o non ha riconosciuto, o non ha debitamente 
stimato questo carattere. Dall' immensità virtuale deli' ef- 
fetto sembra ch'ali abbia indotto l' immensità dello sforzo; 
da questo l' immensità dell' ostacolo necessario a frenarlo, 
la conseguente difficoltà dell' equilibrio, il pericolo e il ri- 
sultato costante di un rovinoso trabocco. 

A. questo punto egli non ha propriamente confuso il 
naie col virtuale, o la potenza coli' aUo, come taluno ebbe 

8 
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ad apporgli; ma pur tenendo i due tertniAì disiìnii, e^i 
fu probabilmente condotto all'esagerazione dell'uno per non 
aver compreso ed apprezzato a dovere la legge dell' altro. 

V. — Nella teoria degli ostacoli V opera di Malthus è 
manchevole, in parte per ragione dei tempi in cui fu 
scritta e dello stato delta scienza in allora, ma in parte 
pure per la preconcezione di un principio troppo assoluto. 

La mente di Malthus non era libera, quando scrisse. 
Egli intendeva non tanto ad una induzione indipendente, 
quanto ad una dimostrazione. 

Da ciò gli errori, o piuttosto il vizio radicale, del suo 
metodo. 

VI. — Il problema proposto da Malthus, — quello del- 
l' equilibrio fra la popolazione e le sussistenze, — che è 
il problema massimo di tutta l' Economia sociale, suppone 
ad essere convenientemente risoluto una cognizione ade- 
quata di tiìtte le leggi naturali di faUo della popolazione. 

Questa cognizione non può derivarsi che da un' analisi 
coiùpiuta di tutte le funzioni reali che entrano a costi- 
tuire la vita e lo svolgimento progressivo della popolazio- 
ne; — da una discussione di tutte le cause che possono 
modificare tali funzioni, a tutti i gradi, in tutti i sensìt 
così nello spazio, come nel tempo. 

Questa analisi e questa discussione alla lor volta non 
possono condursi che sullo studio paziente, imparziale dei 
fatti, con metodi rigorosi, sottratti ad ogni arbitrio: — col- 
r osservazione intelligente insomma, coli' induzione speri- 
mentale e matematica. 

Non si tratta di constatare un principio teoretico, for- 
molato a priori^ o desunto da alcune vedute generalissimc; 
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bensì di ricercare anzi tutto le leggi reali, di fatto, le leggi 
empiriche, come si usa dire, alle quali obedisce la popk)-' 
lazionè ne' varj stadj Aeì suo incivilimento, fra le varie 
influenze fisico-morali cui può soggiacere. 

VU. — Perciò la soluzione del problema della popola- 
zione non è di esclusiva competenza dell' Economia socia- 
le, né si può pretendere di racchiuderla in limiti pura- 
mente economici. 

É anzi questo il punto, dove V Economia sociale si 
stringe più intimamente alle scienze fisiche per una parte, 
ed a tutte le altre scienze di ordine storico-morale per l'al- 
tra, ed abbisogna del sussidio di ognuna di esse. 

La teoria della popolàa^ione, ad essere compiuta, sup- 
pone, colla dottrina del clima e della razza, la storia na- 
turale della civiltà. 

Vili. — I jfatti addotti da Malthus non sono nel loro 
complesso irrefragabili. 

Essi non provano (come pur vorrebbe il sistema) che 
la popolazione sia dappertutto a livello delle sussistenze, 
non soltanto attuali, ma altressl facilmente passibili; 

Che dappertutto essa tenda ad eccederle, ed eccederle 
con energia enorme, irresistibile; 

Gbe dappertutto si soffra enormemente di freni repressivi ; 

Ò si faccii sforzo ingente, straordinario, per mantenere 
r equilibrio, co' preventivi ; 

Essi non mostrano (giusta la conseguenza finale del 
sistema) che siavi parallelismo costante, fatale, necessario, 
fra la miseria e 1' eccesso della popolazione ; 

Che quella sia esclusivamente, od almeno principalissi- 
mamente, r effetto naturale di questa. 
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£ ^8Ì diviene osQiUaiite la b«ae d^l uatema, il quale 
per Malthus» ocmQ pel niaggior numero 4e' suoi fauK^ri, con- 
sisto non già nel pronunciare ohe la popolatone ha una 
tendenza ad eccedere sullo sussistenti con una pot^ua 
qualsiasi; sibbene con una potenza continua, grandissima, 
irrefrenabile. 

IX. — La metafisioa dì Malthus, cbe inclina a raffigurare 
la miseria come un' espiazione od una prova in questa 
vita di lotta, non è meglio ìrr«|H}gnabile. 

Essa fa pensare a Newton, cbe in un m^Muento di sfi- 
ducia e di debolezza mentalo commienta V Apocalisse. 

La presidenza, cbo in tali argomenti è tutto per V in^ 
dividuo, non è tutto egualmente per Y umanità. — Al di 
sopra v'ha la /VwWwm; e sono prinoipalmonte le vie di 
questa che la scienza è chiamata a scoprire. 

Una metafisica più confortante di quella di Malthus 
promette una soluzione diversa da quella da lui fornita, 
e più consentanea alle grandi armonU, che d(Mninano del 
pari nel mondo fisico e nel morale, nella sfera dell' Eco- 
nomia, come in quella di tutte l' altre scimze» o natui^li 
sociali, di tutta la scienza in generate^ 

Ma questa è una semplice mprom0$8a di soluzione, non 
una soluzione ella medesima; — è la parte filosofica della 
scienza, e rimane a compiersi la poatftsa, se talenta questo 
linguaggio, che è di un recente ed illustre geometra filo- 
sofo (4). 

É il i^'esentimento di Leibnitz a fronte del dubbio di 
Newteon nel grande problema dell' aquilibm 4ed sistema 
del mondo. 

(I) Cournot) Essai xur les fondements de noe connaissanees et 
sur le caraclère de la critìque pkiloé^hique. Pnrigi, <SSi. l'^ol* 
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Concludiamo: 

X. — La teorìa noa esiste ancora in modo soddisfacente. 

Esistono soltanto dei saggi pregevoli, fra i quali tiene 
ancora il primo posto quello di Malthus. 

La colpa principale del difetto sta nelV insofferenza dei 
metodi, nella fretta e nell' amor proprio di metter fuori a 
dirittura un proprio sistema compiuto quando non si ac- 
cetta quello proposto da un altro; nel pregiudizio superbo 
che ove si tratta d' uomini e di rapporti sociali, ognuno 
abbia, insieme col diritto, anche la competenza di discuterne 
scientificamente senza studj speciali, coscienziosi, profondi. 

Conviene mutar di metodo; rassegnarsi ad attendere; 
elaborare grado grado i fatti, preparare con essi i fonda- 
menti alle teorie; avere, colla fede del bene, anche la pa- 
zienza deir osservazione e la modestia del proprio intel- 
letto. — Sessant' anni di dìspute implacabili sono una triste 
erudizione, e sta a noi il far che divenga feconda! 

Le esigenze della pratica sono in ciò perfettamente 
d' accordo con quelle della teoria. — Nel governo degli 
uomini, come in tutti i concreti del mondo, la dottrina più 
efficace è quella che più si emancipa da ogni spirito di si- 
stema, e meglio si adatta all' indole delle forze che debbonsi 
applicare e dirigere, e degli ostacoli che debbonsi superare. 

Il vascello della società non può attendere per muo- 
versi che la scienza abbia sollevato il velo dell' ultimo 
enigma; — basta che la via siagli tracciata con sicurezza 
e man mano, e che si serbi memoria della sua traccia. 

Ogni tratto eh' esso percorre servirà a far meglio cono- 
scere 1' intera via che deve percorrere; — moltiplicando i 
punti osservati della gran curva, si potrà assegnare con esat- 
tezza crescente quell'equazione di essa, che indamo avrebbe- 
si tentato costrurre a priori ù sul dato di pochi punti isolati. 
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Delle oi^inioni degli economisti italiani A^rrEtnom a Malthus 
NixLA Teoria della popolazione. 

Ogni sistema, riguardo alle proprie origini, ha la sua sto- . 
ria, al pari di ogni scoperta e di ogni idea. Quella del siste- 
ma di Malthus fu delineata da pressoché tutti gli scrittori, 
che ebbero ad occuparsi dell' argomento con qualche esten- 
sione. Noi ricordiamo in particolare 6. Garnier e 6. Roscher. 
Sì è rintracciato nelle opere degli autori che precedettero 
il celebre Inglese il filo del pensiero di lui; si sono raccolti 
dei concetti e delle vedute che sembrano una espressione più 
meno esplicita del famoso principio della popolazione; e 
cosi si è potuto salire ben allo nella scala dei precursori; 
tanto alto, da toccare al più antico di tutti gli economisti, 
Aristotile, come giustamente foceva riflettere Bastiat (1). 

Su ciò un' osservazione è necessaria. — Un sistema si 
riconosce non tanto dall'espressione generica del suo prin- 
eipio, quanto dalla formalazione concrete^ del medesimo. 
Newton tiene nn posto cori sublime nella scimza non già 
per avere soltanto prcHiunciato die i cwpi si attraggono 
tutti mutuamente, ma altresì e inrincipalm^te per avere 
dimostrato che tale attrarione si esercita secondo qudla 
^I 1^^^ che va ormai immortalmente associata al nome 
di lui, — secondo la legge ^Vattratimé newtomma, — in 
^ione diretta della massa ed inversa del quadrato della 
di^nza. Ove non fosse questa fcrmotozione precisa^ il con- 
cetto dell' atUraKimie in tolta la sua semffidtà e generalità 

(t) fldrtn. éeon. XVI. 
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sarebbe di preferenza da ascriversi a Keplero, e forse ad 
altri più antichi di lui. 

Talvolta altresì il principio è cosi semplice, cosi ele- 
mentare, e diremmo cosi pedestre per sé medesimo, che 
ove si astragga da una formolazione determinata, e non si 
voglia considerare che V espressione di esso più generale, 
non deve far meraviglia d' incontrarlo divulgatissimo. 

Il principio di Malthus è di quest' ordine. Quando si 
faccia astrazione dalle formolo, nelle quali egli intese si- 
gnificarlo, 0, se così piace, dal modo di operare e dal grado 
di enei^ia ch'egli con quelle formolo intendeva di asse- 
gnare al principio stesso, ciò che rimane è concetto si fa- 
cile, sì evidmte, sì semplice, che V andarne in traccia nelle 
opere degli scrittori rimunera appena la fatica della ricerca. 
Si può anzi scommettere che qualunque sieno le idee di 
uno scrittore suU' equilìbrio della popolazione colle sussi' 
stenze, è ben difficile eh' egli non sia qua o colà incorso, 
fors' anche a propria insaputa, in qualche espressione si- 
mile alle seguenti: — la popolazione, se nulla V arresti, può 
crescere indefinitamente ; — la terra è limitata, e limitati 
in conseguenza sono gli spazj edi prodotti che si possono 
attribuire ai viventi; — e quindi se la popolazione non si 
frena, essa a lungo andare non capirebbe più sulla super- 
ficie della terra, fosse pur questa e cento e mille volte più 
estesa. — Che se prima di Malthus mostravasi tenere si 
poco conto della possibilità di un eccesso di popolo, e 
reputavasi anzi più facile il. crescere delle sussistenze che 
quello. delle vite, ciò avveniva perchè prendevasi, come 
suolsi dire, la cosa in concreto, anziché in astratto, pre- 
scindendo dagli incrementi mrtuali per non occuparsi che 
dei reali. Nessuno per certo avrebbe conteso che la popo- 
lazione procedendo sfrenata, senza ostacoli di sorta, e con 
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una virtù riproduttiva di energia costante, non abbia alla 
perfine a soverchiare ogni limite; ma reputavasi che gli 
ostacoli ordinar] che incontra nel suo progresso fossero più 
che bastevoli, ed anzi sovercbj a contenerla, e quindi fosse 
d' uopo di spianarle coir arte la via ed incalzarla nel suo 
naturale cammino. 

, Cosi, lo ripetiamo, bisogna andar guardinghi nel rico- 
noscere gli antecessori di Malthus, per non rischiar forse di 
trovar tutti d' accordo con lui. Noi riputiamo per es. che 
Montesquieu, il quale nelle sue considerazioni sui movi- 
menti dei popoli, faceva si poco conto delle sussistenze, 
sarebbe egli medesimo alcun poco sorpreso di andar notato 
fra gli antesignani di Malthus unicamrate per avere scritto 
che in ogni luogo dove un uomo ed una donna possono discre- 
tamente vivere, ivi si fa un matrimonio. Ed altrettanto è a 
dirsi di Macchiavelli, citato da Roscher. 

Più esplicito è l'altro italiano Boterò sebbene anch' egli 
partecipi largamente del pregiudizio de' suoi tempi sulla 
enorme popolazione del mondo antico e del settentrione 
dell' Europa in confronto del mezzodì ; e alcune vedute che 
mostrano veramente accostarsi a quelle di Malthus, s' in- 
contrano negli inglesi Sir Walter Raleigh, Child, Davenant, 
in Francklin e in Adamo Smith, e più apertamente ancora 
in Steuart; è anzi certo storicamente che il pensiero di 
Malthus si collega a quello di tali scrittori, cosi per quanto 
riguarda il principio generale della popolazione, come al- 
tresì per quanto si attiene al governo della miseria ed ai 
limiti della beneficenza. Per quest'ultimo rispetto Roscher 
ha richiamato come alcune delle più gravi conclusioni di 
Malthus fossero già state enunciate alcuni anni innanzi 
da uno scrittore tedesco di rettissime intenzioni, qual fu 
J. Maser. 
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In questi varj scrittori maaca bensì la formolazione 
concreta del principio, e questo per lo più non vi è espres- 
so che per incidenza, talvolta senza trarìo ad applica* 
zioni, ed ancor più senza un sistema ordinato, eretto sopra 
di esso; ma vi è già mi' idea di più che negli altri, un 
passo fatto e non breve; poiché essi ammettono in generale 
non soltanto che la popolazione possa eccedere virtualtmnte^ 
quando cioè si facesse astrazione da ostacoli, ma albresi 
che essa ecceda in via di fatto, se non sempre ed irresìsti* 
bilmente, come importa propriamente il sistema di Malthus, 
certo in alcune condizioni e sotto alcune influenze, e tal' 
volta altresì con grande e dolcMrosa energia, e con luttuose 
conseguenze^ ove il soverchio non trovi neir emigrazione 
un conveniente deflusso. 

Ecco per es. come scriveva il Boterò alla fine del se- 
colo XVL, e così due interi secoli prima di Malthus (4). 

M. . .Egli è vérameate cosa degna di conaderaziooe,onde nasca cbe 
le città giunte a certo grado di grandezza e di potenza» non pas- 
sino oltre, ma o si fermino in quel s^no, o ritornino indietro .... 
Rispondono alcuni esser di ciò cagione la peste, le guerre, le care- 
stie, e le altre simili cagioni: ma ciò non soddisfa perchè le pesti 
sono sempre state, e le guerre erano molto più frequenti e più san- 
guinose ne' secoli passati, che ne' tempi nostri Il mondo poi 

non è mai stato senza vicissitudine di abbondanza e di carestie e di 
salubrità e di peste; né mi accade addurre esempio di ciò: perchè 
r istorie ne son piene. Or se con tutti questi accidenti, le città prin- 
cipiate con poca gente, arrivano ad un numero grande di abitatori: 
onde è che non vadano proporzionatamente crescendo?. ... La me- 
desima dimanda si può fare di tutto Tuman genere: eonciossiachè 

(1) Nel Lib. III. dcir opuscolo Delle eause della grandezza e 
magnificenza delle città, che fa seguito alla maggior opero Delia 
ragione di Stato. Ferrara, 4590. 
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essendo t^j&f già sono tremille anni, molUplioato in tal maniera di un 
nomo e da una donna» che n' erano piene» e le provincie di terra 
ferma, e l' isole del mare; onde procede» che da tre mille anni in 
<{aa, questa moltiplicatone non è passata più oltre? Ma risolviamo 
il dubbio nelle città» perchè resterà andie risoluto nell' universo. 
Diciamo adunque che V ai/imento delle città procede^ parte dalla 
t>tr(tf gefurativa degli uomini, parte dalla nutritiva d' esse città: 
la generativa senta dubbiOy che sefnpre è V istessa, almeno da tré- 
mille anni in qua; conciossiaehé tanto sono oggi atti alla genera- 
zione gli uomini quanto erano a' tempi di David» o di Mosè : onde, 
se non vi fòsse altro impediinento, la propagazione degli uomini 
créscerebbe senta finCf e taugumento delle dUà senza termine, e 
se non va inmmti, bisogna dire che ciò proceda da difetto di 
nutrimento e di sostegno m. 

E qui prosegue il Boterò svolgendo e constatando il 
proprio concetto coir esempio di Roma e dei varj popoli 
del mondo antico e moderno, al modo esattamente con cui 
adoperò, con tanto maggiore erudizione, Malthus in appres- 
so; ed è veramente curioso il riscontro riguardo alle con- 
seguenze ed ai mali di cui egli pure viene accagionando 
il principio della popolazione, ideato in quella preponde- 
ranza della virtù governativa sulla nutritiva: 

«... Onde sebbene gli uomini erano cosi atti alla generazione 
nel colmo della grandezza romana, come nel suo principio; nondi- 
meno il popolo non crebbe a proporzione, perché la virtù nutritiva 
della città non aveva forza di passar oltre. Conciossiaehé gli abitanti, 
in processo di tempo» non avendo maggior comodità di vettovaglie, 
non sì accasavano» se si accasavano» i loro figliuoli» per disagio» per 
necessità» riuscivano da niente» e cercavano fuori dalla patria miglior 
Ventura: al de volendo provvedere i Romani» Scavano scelta de' più 
poveri cittadini e li mandavano nelle colonie ; dove» quasi alberi tra- 
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piantati, migliohisséro di cóiidinoQe e di comodità, è perciò molti-^ 
plicassero. 

a Per la medesima ragione il genere umano, cresciuto sino ad' 
una certa moltitudine, non é passato innanzi; e sono tremille anni 
e più che il mondo era cosi pieno d' uòmini, come è al presente; 
perché i frutti della terra e la copia del Titlo non comporta mag- 
gior numero di gente. Cominciarono gli uomini a propagarsi nella 
Mesopotamisy e crescendo di mano in mano si allargarono di qua, e 
di la; ed avendo riempiuto la terra ferma, traghettarono nell'isole 
del mare; e da' paesi nostri arrivarono, a poco a pòco, allò terre, 
che noi chiamiamo Mondo nuovo : e non è cosa, per la qual si com^; 
batta con più crudeltà, che il terreno, il cibo e la comodità del- 
l' abitazione .... I popoli della Ghinea vendono quotidianamente per 
la povertà loro i propri figliuoli a vilissimo prezzo ... . Il medesimo 
fanno le genti del Perù, che per poco più di nulla danno i loro 
figliuoli a chi ne vuole: il che procede dalla miseria e dair impo- 
tenza di allevarli, di mantenerli, I Tartari e gli Arabi vivono di 
rapina .... É poi cosa nota, quante volte i Galli, i Teutoni, i Goti, 
gli Unni, gli Avari, i Tartari e diverse altre genti, non potendo, per 
r infinita moltitudine, viver nelle patrie loro, siano uscite fuori dai 
confini, ed occupato il paese altrui, con esterminio degli abitanti; 
ond* è avvenuto che in pochi secoli, quasi tutte le provinèie dell' Eu-' 
ropa e dell'Asia sono state occupate da genti straniere, uscite di 
casa loro per la sovèrchia moltitudine, e per desiderio di menar vita 
più comoda e più abbondante. La moltitudine poi dei ladri e degli 
assassini onde nasce in gran parte, se non dall' inopia ?....«» 



Però, dove le idee di Malthus trovano un assomiglio 
veramente singolare, e dove si riconoscono le traccie palesi 
e chiaramente formolate di un sistema eguale a quello di 
lui, sebbene sembri storicamente certo ch'egli non n'ebbe 
mai veruna contezza, si è negli economisti classici italiani 
dello scorso secolo. 
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L' osservazione erane già stata fatta dal Pecchio, nella 
sua Storia dèW Economia pubblica in Italia^ e i passi da 
lui trascritti o trasunti possono bastare a giustificarla; 
ond'è che i più diligenti ed accurati fra gli scrittori stra- 
nieri r accettano anch'essi per incontestabile. Ma forse 
questo momento di storia dell' Economia sociale non ri- 
cevette finora l'attenzione che merita. I nostri grandi eco- 
nomisti del passato secolo non furono guari conosciuti ai 
loro tempi (salvo qualche eccezione) fuori del paese no- 
stro, e il sono assai poco anche oggidì^ o certo non si 
cercano e studiano gran fatto dagli stranieri. Quanto a noi 
stessi, dobbiamo confessarlo, al momento in cui gli stiidj 
economici sembrano ripigliar nuovo vigore, la simpatia 
non inclina gran fatto a teorie che ritraggano in qualche 
misura di quelle di Malthus. Chi sa? Molti fra noi ci 
Siam fatti del carattere eminentemente morale della scuola 
economica italiana un concetto di tal indole, che non ci 
assente nemmeno il pensiero eh' èssa possa offerire un 
punto qualsiasi di contatto (nonché di contatto assai in- 
timo) con certe dottrine reputate straniere, che 1' autorità 
imperiosa di alcuno de' nostri sommi, come per es. di Ro- 
niagnosi, ci ha imposto di dover indisputabilmente respin- 
gere come immorali ed assurde. 

E nondimeno la verità storica deve passare innanzi 
tutto. É cosa di fatto incontrastabile che mettendo insieme 
le pagine di alcuni fra gli economisti italiani, si può com- 
porre un sistema che non lascia pressoché nulla dì nuovo 
à quello di Malthus; poiché vi si riconosce lo stesso prin- 
cìpio, le stesse deduzioni, ed in parte pure la stessa for- 
inola concreta: quanto basta insomma ad assegnare l'iden- 
tità fondamentale del concetto, del metodo e dell' intento, 
e quindi della teoria tutta intera. 
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Solam^ite è vero (ed ò cose che merHa attenzione) che 
a ricostruire di tal modo colle parole de' nostri antìohi eco- 
nomisti il sistema di Malthus, conviene raccostare mUai 
d' indole affatto disparata ed opposta» e tre prindpalniente; 

Di coi r uno, uomo di genio immortale: il Beccaria; 

L' altro, ingegno forte ed anima generosa : il Ricci di 
Modena ; 

Il terzo, intelletto penetrante ma aberrato : V Ortes. 

E cosi r intuizione profonda, V osservazione perspicace, 
r esagerazione sistematica: -*- strano accoppiamento e ri- 
scontro fecondo, non meno di storia scientifica, che di 
critica psicologica (4). 

Fu soltanto nel 1804 che gli Elementi di Economia pvlh 
Mica del Beccaria videro la luce per opera del Custodi (S), 
ma essi erano stati dettati fino dal 4769 e 4770, quando 
l'Autore professava nella cattedra di Sciente camerali^ per lui 
istituita a Milano, e la seconda di Economia pubblica in 
Italia; la prima essendo stata quella che Bartolomeo In- 
tieri fondò generosamente a favore del Genovesi a Napoli 
nel 4766. 

Quivi studiando il rapporto fra il travaglio e la popo- 
lazione, ed indagando le cause che si oppongono al normale 
sviluppo dì questa, entra il Beccaria in alcune considera- 
zioni generali che racchiudono un principio analogo a 

(1) Notevoli per molti riguardi son pure le idee degli altri eco- 
nomisti italiani dello scorso secolo circa la popolazione. Bandini» 
Genovesi, Verri, Briganti, Filangieri, Palmieri, sostengono aperta- 
mente che la popolazione tende già per sua virtù naturale ad equi- 
librarsi alle sussistenze^ e che a farla crescere non è bisogno di 
stimoli artificiali, ma basta che ai rimuovano gli ostacoli. 

Si consulti pure Bianchini, Principj della scienza del ben vivere 
sociale e della Economia pubblica degustati. Napoli, 2.* ed. ISSS.^ 
Lib, IL Gap. XIV. 

(2) Scrittori classici Italiani di Economia pubblica. Voi. XVIIL 
e XIX. 
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quello di ^Malthus, e com' esso opposto alle opinioni allora 
dominanti fra gli statisti, ma scevro ad un tempo da 0{;ni 
esagerazione. La seguente pagina è cosi profonda ed as- 
sennata ; essa è così conforme a quanto suolsi in oggi con- 
siderare come verità incontestabile, che pur ritraendo, fino 
nella forma estrinseca, di quelle idee ( o piuttosto perchè 
racchiude quanto vi ha in quelle idee di indubbiamente 
giusto ) essa potrebb' essere accolta da ogni economista 
sìncero, qualunque ne sìeno le convinzioni. 

m (§. 31, Gap. II. col tìtolo: Della popolazione. V.)<«È da osser- 
varsi moltissimo» che la popolazione ha naturalmente certi limiti, al 
di qua e al di là de' quali non può oltrepassare. L'uomo, tal quale 
sì conserva e si propaga, è un risultato di quelle cose che sono atte 
alla di lui nutrizione. Queste cose sono prodotte dalla terra, e la 
terra può crescere la sua riproduzione fino ad un certo segno, ma 
non indefinitamente, e Tuomo ha bisogno dell' ajuto d' altri animali 
e della propagazione loro in suo servigio, e questi consumano neces- 
sariamente parte di questi prodotti. Dunque la popolazione crescerà 
fino a che possano crescere i mezzi della sussistenza^ e questi mezzi 
in un dato luogo possono crescere, primo, finché la terra sia giunta 
al suo colmo di feracità per mezzo della perfezione dell' agricoltura; 
secondo, finché vi possano essere prodotti trasportabili da un altro 
in questo luogo in pagamento de' servigi ed opere fatte in favore 
di stranieri coltivatori e proprìetarj, e questi salarj e questi servigi 
ed opere saranno proporzionate al numero appunto di que' coltiva- 
tori e proprìetarj, anch' essi limitati in numero dai mezzi di sussi- 
slenza somminbtrati dalle rispettive lor terre. 

^ Finalmente la propagazione della nostra specie può diminuire, 
ma non indefinitamente, almeno prescindendo dalle indefinite e 
straordinarie rivoluzioni fisiche o morali, perché le medesime intrin- 
seche cagioni che fanno diminuire i prezzi di sussistenza, come l'av- 
vilimento del valore de' prodotti e la difficoltà della circolazione, che 
riduce in poche mani la ricchezza rapprcnscnlativa, sono quelle che 

9 
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isolano la nazione ridotta a questo stato da tutte le altre, onde ri- 
tornano ad essere sovrabbondanti quei mezzi slessi che prima erano 
scarsi. É perciò egualmente stolida la paura di coloro ebe temono 
ad ogni minimo cambiamento di politiche costituzioni di veder spa- 
rire le popolazioni, come è chimerica la speranza di quelli che fa- 
cendo centro e scopo unico della politica, la moltiplicazione del po- 
polo, si danno a credere che quello possa indefinitamente crescere, e 
cresciuto basti questo solo perchè ogni felicità ed ogni bene ne de- 
rivi in tale nazione. Egli è chiaro adunque che la popolazione es- 
sendo una conseguenza degli accresciuti mezzi di sussistenza, piut- 
tosto che questi una conseguenza di quellay si deve aver per punto 
fisso e reale d'ogni ricerca e d* ogni regolamento l'accrescimento 
di questi mezzi di sussistenza, che da niente altro che dalla terra 
si possono ottenere^ e lasciare il resto alle cure segrete ed imper- 
scrutabili della natura perpetuatrice delle generazioni m. 

11 principio così ciùaranienle espresso in Beccaria, si 
ritrova pure in Lodovico Ricci, neir opera Sulla riforma 
degli Istituii pii della città di Modena^ pubblicala nel 1787 (i)» 
e i' autore ne fa questa volta applicazione alla pubblica 
beneficenza. Quest' è, come si sa, V assunto fondamentale 
del libro di Malthus; ed è perciò che molti riguardano 
il Ricci, a preferenza di ogni altro (almeno fra gli Italiani), 
siccome il precursore delle idee sviluppale nel celebre Sag- 
gio sul principio della popolazione. Egli sostiene infatti al 
pari di Malthus che i soccorsi troppo larghi non fanno che 
accrescere la miseria ; che questa si proporziona inevita- 
bilmente a quelli; ed avvertendo come la popolazione abbia 
una forza più che sufficiente per mettersi a livello delle 
sussistenze, combatte ogni incitamento artifìciale ai matri- 
monj. Citiamo qui pure testualmente: 

(t) Veggasi il Voi. XLVIII. della Collezione del Custodi. 
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( Pari. II. Gap. I. col titolo : / susnidj non moderati sono la ca- 
gione principale delle torme costanti dei poveri in dascun paese). . . 

(V ... y esperienza insegna che i poveri si trovano addensati non 
colà dove per natura abbonda, ma dove per volontà si presta il 
soccorso, né s' incontrano rari dove è più scarsa la raccolta o 1* avan- 
zo de* proprietarj è minore, ma solo colà dove più si nega soweni- 
inento. Possano bensì la sterilità del suolo, gli errori de' maestrali 
e tanti altri guai mandar deserta una classe d* utili e laboriose per* 
sonc; ma se pronti non sieno i soccorsi^ conviene che le torme dei 
poveri si scuotano dall* indolenza, o emigrino, o periscano, onde il 
numero loro trova necessariamente uno stato e quasi una costante 
misura, e obbedisce a quel generale principio che ivi solo può esser 
più meno numerosa ciascuna classe d'uomini, dove ciascuno troìxt 
più men facile sosteìitamento .... 

M À dir tutto in breve, la facililà di sussislenj^a secondo i più 
sicuri principi è la principal cagione di maggiore o minor costante 
popolazione; \ soccorsi non sono che facilità di sussistenza, opperò 
sono principal cagione delle costanti torme de' poveri », 

( Part V. Gap. V. col titolo : Dei sussidj dotali ) « Pia, ma non 
forse molto economica istituzione dee riputarsi il dotare le zitelle, o 
premiare lo stato conjugale, a fine di minorare la classe de* celibi. 
Possono larghi sussidj locali moltiplicare i matrimonj, possono alcuni 
incauti esser condotti allo stato conjugale da un premio; ma non 
perciò si moltiplica la popolazione, la quale non prospera se non 
dove si aumenta la frugalità e la fatica. Non può in una società vi- 
vere più di quel numero di conjugati che basta a riparare T ordina- 
ria mortalità; e se si ottenga di aumentare il numero de* maritaggi, 
avviene ciò che veggiamo si spesso intervenire, che la prole ò più 
scarsa in ciascun matrimonio. Quando per 1' adescare della dote si 
sollecita un collocamento, la nuova prole che partecipa al vitto e a 
lutti i mezzi del sostentamento, ne ritarda un altro, o ne vieta in 
più modi la fecondità; e il numero della schiatta umana non ubbi- 
disce che ai principi e ai mezzi di sussistenza e di frugpXità t 
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Tutti coloro pertanto i quali opinano che la diminuzione de' celibi 
sia cagione di popolazione, prendono la cagion materiale per eagion 
formale. La popolazione non fu mai che T effetto della fatica e della 
frugalità. Bisogna aumentare gii operosi e temperanti per moitipli* 
care gli uomini. La natura pose tanti incitamenti alla propagazion 
della specie, che Vuomo non abbisogna di confarti per abbracciare 
lo stato coniugale, e basta solo che le leggi lo proteggano». 

Però dove il sistema di Malthus s' incontra nella sua 
formolazione precìsa, nelle sue deduzioni più generali ed 
assolute, e diremo pure apertamente nelle sue più flagranti 
esagerazioni, egli è nell'opera che Giammaria Ortes scriveva 
nel 4790 col titolo di Riflessioni sulle popolazioni delle nazioni 
per rapporto all'Economia nazionale (i); tanto che ove non 
si badasse che all' indole ed alla struttura generale, e non 
al merito scientifico del libro, ed ove non fosse 1' autorità 
irrefragabile delle date, potrebbesi esitare a credere quale 
delle due pubblicazioni abbia precorso all' altra, se quella 
realmente prima del frate Veneto, o T altra, per verità 
molto superiore, del pastore anglicano. 

Una rapida analisi avvalorata dalle espressioni testuali 
deir autore, porrà la cosa fuori dì dubbio. 

Ortes comincia a dare i motivi del suo libro. Il primo 
e massimo di tali motivi è simile a quello che indusse 
Malthus: trattasi cioè di ostare all' opinione allora domi- 
nante che sia bene di provocare l' incremento senza limite 
della popolazione. É 1' Ortes che cosi scrive: 

(Prefazione) ** Prima di pormi a ragionare della popolarione 
nelle nazioni, per rapporto all' Economia nazionale, stimo beoc pre- 
Ci) Inserita dal Custodi nel Voi. XXXI. della sua Collezione. I Ca- 
pì XVIil. al XXXIV. ed ultimo sono postumi e furono pubblicati la 
prima volta dal Custodi stesso nel 1816 (Supplemento alla Collczione> 
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venire ì Icltori di ciò di che si saran essi già accorti se avraa letto 
qualche altro precedente mio scritto, cioè che le mie dottrine su 
questo proposito, come sugli altri, saran diverse e spesso contrarie 
allo spacciate sinora da tutti gli altri scrittori che abbian trattata 
r istessa materia. Tali scrittori sogliono tutti insegnare, giovar molto 
ad una nazione V accrescervi la popolazione, col supposto di accre- 
scervi cQsi la ricchezza ed in conseguenza la grandezza e potenza 
nazionale che da quella ricchezza dipendono. Io air incontro intendo 
che la popolazione in qualunque nazione abbia a contenersi fra certi 
limiti, ne più ristretti, né più estesi di quei che convengono per 
provvedere da sé stessa alla sua sussistenza senza ricorrere ad altri, 
oltrepassando i quai limiti o mancando da quelli, non possa dirsi né 
libera, né sicura, né per la sua sussistenza indipendente da altre 
nazioni ». 

Entrando in argomento, Ortes comincia dal porre il 
principio che per forza sua naturale la popolazione può 
crescere indefinitamente, e dimostra che la legge, secondo 
cui tende a crescere, è precisamente una progressione geo- 
metrica. Egli perviene a questo risultato per un' analisi 
perspicace, simile punto per punto a quella che già rife- 
rimmo dello Stein (n.^IV.)? ma nella quale sì evita con 
vero acume l'abbaglio che noi abbiamo creduto riconoscere 
in questo scrittore. Essa merita per ogni riguardo di essere 
riferita nella sua integrità: 

(Gap. I. col titolo: Progressione illimitata delle generazióni). 
« Io metto in commercio attivo e passivo dì pensieri, di parole e di 
azioni, qoattro persone, tutte all'età de' 20 anni, due maschi e due 
femmine, delle quali vivano ancora due dei genitori ed uno degli 
avi. É facile il concepire che queste quattro persone spinte dal più 
naturai desio muoveranno insieme a congiungersi due per due al- 
r uso della generazione. Suppongo che da ciascuna coppia d* uno con 
una nel corso de* 5K0 anni nascano mezzanamente 6 figli, dei quali 
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iùe muojono insieme col vecchio loro bisavo prima di pervenire 
altresì a 90 anni di vita, e die di tutti i nati e di tutti gli estinti 
la metà sian maschi e V altra melù sian femmine» computato Y un 
matrimonio coir altro. Suppongo ancora che tutti i figli nati in quei 
20 anni di unione per quei due matrimonj sian pur essi atti ad 
accoppiarsi ai 50 anni mezzanamente dopo gli s|)onsali dei loro ge- 
nitori, computata ogni cosa sottosopra e ad un dipresso. Dunque a 
capo ai 50 anni dei due matrimonj di quei quattro fra il prima e 
il poi si troveran vivi 2 avi, k genitori ed 8 figliuoli, atti pur tutti 
questi agli sponsali. Posto che questi all' btesso modo si uniscan 
con quattro conjugazioni nei 20 anni seguenti, ne rimarranno colle 
regole stesse procreati 24 figliuoli, dei quali mancandone intanto 8 
coi bisavi prima degli altri 20 anni, dopo ad anni 50 dalle seconde 
e 60 dalle prime conjugazioni si troveran vivi 4 avi, 8 genitori, e 
16 figli pur atti ad accoppiarsi in matrimonio. Accoppiati adunque 
questi 16 come gli altri con 8 matrimonj ali* età pur di sottosopra 
air 20 anni, ne sortiranno 48 figliuoli nei primi 20 anni appresso, 
i6 dei quali mancando di vita prima dei 20 anni coi bisavi loro 
allo stesso modo degli altri, dopo a 50 anni dalle terze, 60 dalle 
seconde, W dalle prime noz7e si troveranno vivi 8 avi, 16 genitori 
e 52 figliuoli capaci a generare degli altri. E cosi procedendo di 
mano in mano, e numerando ad ogni 50 una nuova generazione fra 
il prima e il poi, e 6 figli per ciascun matrimonio, supplendo ai 
più sterili coi più fecondi, tutti i viventi procreati da quei j»ritni 
7 si troveranno corrispondere ai tempi nella maniera qui espressa: 



Anni 


Persone viventi 




Totale 





1+2 + 4 




= 7 


50 


2 + 4 + 8 




= 44 


60 


4 + 8 + 16 




= 28 


90 


8 + 16 + 53 




= 56 


120 


46 + 52 + 64 




= 412 


180 


52 + 64 + 


128 


= 224 


ecc. 






ecc. 
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Dove si vede che lasciando operar la natura con tutte le sue 
forze e secondo le sue inclinazioni, 7 persone a capo iKO anni 
crescono a 324, e che in conseguenza procedendo di questo passo 
col crescere i tempi aritmeticamente e per incrementi uguali, e cre- 
scendo i viventi geometricamente o per aumenti simili, quei 7 mol- 
tiplicano col corso del tempo al modo seguente: 

Anni Persone vìventi 

. 7 

4K0 ^n 

300 7, 468 

450 229, 376 

600 7, 340, 032. 

7B0 234, 881, 024 

900 7, 516, 192, 268 

Vale a dire che a capo a 900 anni le 7 proposte persone ascen- 
deranno a tante, quante eccedono i viventi tutti che coprono la 
tetra, e V abbian coperta da più secoli innanzi, e che procedendo 
più oltre la popolazione vivente ascenderebbe ad eccessi incompara- 
bilmente maggiori. Lo stesso dal più al meno avverrebbe agli ani- 
mali irragionevoli^ ciascuna specie de' quali stando al solo istinto di 
propagare col decorso del tempo porlercbbesi a enormi misure». 

È dunque necessario che v' abbia un limile alla inde- 
finita propagazione degli esseri. Questo limite può essere 
segnato da due cagioni, del pari preordinate dalla natura: 
la forza^ fatta pegli esseri irragionevoli, e la ragione^ fatta 
per r uomo. Sarebbero, con lieve variazione di concetto e 
di espressione, i due freni di Malthus: il ponUivo o dutnit- 
tivo^ ed il preventivo. Ortes vi dedica i Capi II. e III. , col 
titolo rispettivamente di Generazioni negli animali limitate 
da forzOj e Generazioni negli uomini limitate da ragione. 

(Gap. IL) «.... Ciò fa conoscere (cosi scrive) essere necessario 
un limite al qual si arresti quella progressione dì generazioni, e un 



Digitized by VjOOQ IC 



486 

tal limite si troverà poslo dalla natura stessa, la quale con inspirare 
in ciascuna specie dei viventi uno stimolo illimitato per la propaga- 
zione, provvide ancora perchè nessuna di esse procedesse all' eccesso. 
Per rilevar questo limite io distinguerò ì modi dei quali essa si valse 
a quest* effetto coi bruti, alcune specie de* quali sono meno, ma al- 
cune sono ancor più feconde di quella dell' uomo, dai modi da quella 
usali coir uomo capace di ragione, giacché tutte queste progressioni 
procedono accelera tamcn te «. 

E quindi, svolgendo come V uomo debba usare di ra- 
gione per infrenare gli eccessivi incrementi della popola- 
zione, avverte nel modo il più preciso ed esplicito come 
questa sia necessariamente limitata dalle susmienze^ o se 
ancor meglio piace, dai mezzi di esistenza: poiché le espres- 
sioni di Ortes son tali che si applicano perfettamente an- 
che a quest' ultimo concetto. 

(Gap. ITI.) <« Natura adunque coir inspirare nell'uomo l'umana 
ragione gli fece conoscere questa verità, che per qualsivoglia popola- 
zione che derivi dalla progressione suddetta ( Gap*. I. ),non si esige 
soltanto certo tempo che mai non manca, e certa propensione alla 
generazione alla quale gli uomini sono sempre disposti, ma si richiede 
ancora certa quantità di prodotti configurati in beni ad essa cor- 
rispondenti, de' quali poter quella popolazione cresciuta sostenersi 
e sussistere. Questi prodotti conQgurati in beni e consistenti in aW 
mentiy vestiti ed abitazioni, del genere vegetale ed animale, quai 
sono in uso della vita umana, non possono estrarsi che da terre 
ed animali su esse ; ed essendo tali terre e tali animali limitati, 
non possono dunque quei prodotti che se ne estraggono essere con' 
figurati in beni che a misura limitata *». 

Più ancora, e perchè alla sìmiglianza con Malthus non 
manchi, a così dire, un sol punto, Ortes appena avvisata 
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la sproporziime fra la legge naturale d' incremento della 
popolazione e quella che, pur ritenendo le sue espressioni, 
potrebbesi chiamare legge di limitazione (come qualche mo- 
derno economista ha proposto)^ rintraccia tosto un argo- 
mento morale a giustificar la natura da ogni apparente 
contraddizione. In ciò, a dir vero^ egli è meno assoluto di 
Malthus, e la ragione che adduce non ha, per cosi espri- 
merci, che un valore provvisorio, fino al punto in cui gli 
uomini sien giunti a quella tal cifra eh' egli addita come 
possibile; ma lo spirito è dall' una e dall' altra parte lo 
stesso. Se ne faccia qui pure ragione dalle sue stesse parole: 

M Quindi apparisce come natura, con inclinar tutti gli uomini alla 
generazione senza limiti e porger loro le terre e i beni de* quali 
sussìster con limiti, non contraddice a sé stessa, né reca onta alla 
libertà umana nel propagare, giaccbè stando alle disposizioni di essa 
non manca agli uomini di più propagar la libertà, sòl che fossero meno 
avari o che non s* opprimessero fra loro o colia povertà o colle ec- 
cessive riccliezze». 

Resta a misurarsi qual sia l'energia del freno che deve 
opporre la ragione al soverchiare possibile della popola- 
zione* Orles, riprendendo i suoi calcoli, dimostra che a ren- 
dere ad un certo punto stazionaria la popolazione, che se- 
condo i suoi dati, e come si è veduto, avrebbe virtù di 
raddoppiale ogni trenta annij è necessario che la mela degli 
uomini rimangano celibi. Generazioni umane limitate da ma- 
trimonio eguale al celibato^ è il titolo del Capo IV! — La 
conclusione è davvero un po' grave, e frate Ortes ne trion- 
fava per combattere gli avvcrsarj del celibato; ma in realtà 
non è poi necessario che essa si prenda alla lettera. Il ri- 
sultato esprime soltanto che date quelle condizioni prime ed 
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ipotetiche d* incremento, a rendere stazionaria la popolazione 
conviene che si riduca alla metà la cifra dei nati: e su ciò 
non v' ha dubbio veruno. Ma V effetto può conseguirsi, o 
mediante il celibato di una metà della popolazione, rima- 
nendo pari tutte le altre condizioni ; ovvero mediante un ri- 
tardo nella età media dei matrimonj, o una diminuzione 
della media loro fecondità, o inflne pel risultato combinato 
di queste varie azioni, com' è più naturale, e come in fatto 
avviene. Nulla toglie che alla causa troppo ricisa ed asso- 
luta di Ortes si sostituisca quest'ultimo complesso di cause, 
ritenendo eguale la somma degli effetti, e in' allora il celibato 
del nostro monaco rientra intieramente nel concetto della 
moral restraint del pastore inglese. 

Noi non seguiremo il nostro economista nelle applica- 
zioni eh' egli fa del suo principio, mostrando come per esso 
gli uomini si aggregassero in società civile, e svolgendo le 
cagioni che li fanno in essa prosperare o scadere. Notiamo 
tuttavia come anche in questo egli si rassomiglia a Malthus 
per r ampiezza della sfera che tenta comprendere, sebbene 
gli sia grandemente inferiore per erudizione ed altresì per 
dirittura di scienza economica in generale; come spesso 
su punti anche affatto speciali egli abbia precorso le vedute 
di altri a lui posteriori, per es. laddove svolge le cagioni 
che fanno deperire le classi aristocratiche e ne fa applica- 
zione alla nobiltà veneta (4); e come in mezzo a teorie 
strane e spesso aberranti, cui inclinavalo lo spirito di lui 
naturalmente paradossale ed involuto, ed il partito preso 

(i) Si consulti particolarmente il Capo XXIV, che s intitola Della 
formazione ed estinzione dHle famiglie^ e ì seguenti fino al XXXIV 
ed ultimo. Un fautore di Maltlius vi potrebbe riconoscere punto p^^i' 
punto tul|i i dogmi della scuola rispetto alla prevalente fecondila 
dei poveri ed agli effetti della contenzione morale nelle classi sn- 
fMiriori. 
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di voler contrastare a tutte le idee accettate nel tempo come 
verità, se non traspajon sempre de' lampi di genio, come 
taluno pretese, si appalesa però di frequente una singolare 
perspicacia, ed anche una generosità di sentire che merita 
la maggiore stima, \eggansi per es. i Capi XIV. e XV., che 
recano per titolo : Popolazioni crescono colla liberalità nazio- 
nale; e Popolazioni diminuiscoìio colla servitù nazionale^ e si 
giudichi dalla seguente conclusione del Capo XX: 

«« . . . . Per lulte le quali cose si conclude che crescendo le po- 
polazioni finché gli uomini son liberi neir acquisto de* beni, ed es- 
sendo essi liberi finché non sono essi oppressi, Y unico modo di 
accrescere le popolazioni, quando si trovino stese su terre che pos- 
[san somministrare prodotti|per popolazioni |maggiori, é quello di 
accrescere quella libertà e di togliere queir oppressione '». 

Belisi è necessario che non si sorpassi alla deduzione 
ultima deir intero sistema ed al conseguente principio eco- 
nomico, che Ortes pretendeva contrapporre alle credenze 
dominanti del tempo. 

«r Tutte queste difTerenze delle mie dottrine da quelle di altri 
scrittori di popolazione e di Economia nazionale (scrive egli in Pre- 
fazione) procedono da un* altra di tutte la più considerevole e fon- 
damentale, la quale é di credere essi che i beni consumabili che 
mantengono una popolazione possano in una nazione esser da più 
o da meno che in un* altra, e che perciò possano gli uni in una 
nazione più e più arricchire senza che gli altri più e più impove- 
riscano. Ed io son sicuro che i beni nazionali sieno in ogni nazione 
misurati dalla popolazione senza avanzo e senza difetto, e che stante 
r istessa popolazione non sia possibile accrescerli negli uni senza 
diminuirli di altrettanto negli altri ». 
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E dedica il Capo XXIV. a svolgere questa sua massima, 
che aveva già sostenuta nella Parte I. della sua Economia 
nazionale, e confermata nelle sue Lettere. 

Certo la stravaganza è flagrante, ed oggi fra gli econo- 
misti anche i più ligii alla dottrina di Malthus ben pochi 
reputerebbero pregio dell' opera V aversene ad occupare 
non per altro che per fani risposta ; e nondimeno, ove si 
guardi più al fondo che alla forma, in che cosa mai anche 
qui la deduzione di Ortes differisce essa da quella di Mal- 
thus? Se è vero, come Malthus pretende, che la popolazione 
tenda ad eccedere di continuo e con immensa forza sui mezzi 
di sussistenza, e se questa è la causa costante di una irre- 
parabil miseria, non ne vien forse di naturai conseguenza 
che il rapporto fra la somma della popolazione e quella 
dei mezzi medesimi non potrà mai elevarsi e dovrà tutto 
al più rimanere stazionario? Il fatto costante, universale, 
irreparabile di una miseria sempre rinascente, quale risulta 
dal sistema di Malthus preso nella sua schiettezza, che 
altro sìgniGca in ultimo risultato se non che V assoluta 
impossibilità di aumentare il quoto individuale di ciasche- 
duno nel fondo comune della ricchezza creata? — É vero 
che Malthus ammetteva in fatto la possibilità di qualche 
miglioramento, e più ancora V ammettono gli odierni di 
lui seguaci; e per altra parte è notevole che Ortes adope- 
rava quella sua massima per sostenere che la miseria de- 
riva unicamente dall'iniqua ripartizione della ricchezza: 
poiché ove sia invariabile la somma, se troppo ne sottrag- 
gono gli uni, insufficiente rimane la porzione degli altri; 
ma son questi di que' divarj, e in parte altresì di quelle 
infedeltà a' proprj principj, che non devono far meraviglia 
in argomenti ove possono (essere cotanto svariati gli aspetti, 
le applicazioni, gli intenti. A rigore dì logica Ortes avrebbe 
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potuto costringer Malthus a convenire che il fatto della 
permanente e insanabil miseria corrisponde a quello del- 
r invariabilità del quoto medio individuale nella ripartizione 
della ricchezza; e Malthus da parte sua, stringendo Ortes 
davvicino, e riflettendo come questi pure ammetta la stessa 
legge d' incr^ouento della popolazione, e la stessa insuffi- 
cienza di freni preventivi nelle classi non aristocratiche, 
avrebbe potuto provargli, come a Godwin e Wallace, che 
r eguaglianza de' beni non potrebbe mantenersi sponta- 
neamente a lungo; o se pur fosse mantenuta qualche tempo 
per forza^ il trabocco della popolazione sfrenata condurrebbe 
ben tosto air universale miseria. 

Noi chiuderemo con una riflessione del Pecchio sulla 
diversa fortuna toccata alle opinioni di Malthus e a quelle 
degli scrittori Italiani che più vi si accostano. — « Da questo 
squarcio (avverte egli in seguito ad una citazione del Ricci) 
gli oppositori del Sig. Malthus in Inghilterra avranno campo 
di riflettere che quelle stesse dottrine del loro concittadino 
che sembran loro tanto assurde ed inumane, sono state 
professate da un magistrato italiano d'ottima fama, e quel 
che più sorprenderà, non incontrarono in Italia queir ostile 
riprovazione che quelle del Sig. Malthus soffrirono in In- 
ghilterra. Né Genovesi, né Ortes, né Ricci, dì cui soprat- 
tutto i due ultimi concordano colle opinioni dell' autore 
inglese, non furono né confutati con acrimonia, né stimati 
uomini immorali. Ricci anzi crebbe in riputazione ed in 
istima presso il suo governo, ed il piano di riforma ch'egli 
propose di tutte le opere pie della sua patria fu dal governo 
approvato ». — Su ciò osserveremo dal canto nostro, che Ge- 
novesi non ha dettato che una sola frase sul principio della 
popolazione; che Ricci fu bensì più esplicito, ma sempre 
in limiti di assennata moderazione e senza spirilo di si- 
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sfera ristretta, ove il nesso fra la causa e gli efletti poteva 
tosto e non difficilmente riconoseerst; e quanto all' Ortes, 
il solo veramente che ritragga di Malthus nel suo insieme 
sistematico, ci sembra che la diOèrenza avvisata dal Pec- 
chio sia da imputarsi alla diversità de' tempi e de' luoghi, e 
molto più alla diversa potenza dello scrittore e all' ineguale 
merito scientiOco e letterario della composizione. Onde av- 
venne che le opere di Ortes, dettate con assai cattivo gusto 
e ridondanti di paradossi, malgrado molte vedute originali 
e profonde, rimasero quasi generalmente sconosciute, men- 
tre quella di Malthus lasciò nell' opinione e nella scienza 
una traccia profonda e incancellabile. 



II. 



Delle idee degli economisti americani H. G. Carey ed 
E. Peshinb Smith riguardo al sistema di Maltuus ed 

AL PRINCIPIO DELLA POPOLAZIONE. 

Noi ci eravamo proposti di non entrare in alcuna di- 
scussione speciale rispetto alle singole obbiezioni che fu- 
ron mosse al sistema di Malthus, ed alle leggio principj, 
e teorie, che si contrapposero da ogni parte a quelle di 
lui. Il compito infatti, a volervi adempiere per intero, sa- 
rebbe tornato ben grande e per poco infinito! — Facciamo 
tuttavia un' eccezione a riguardo di un illustre scrittore 
americano, che da più anni combatte le idee di Malthus 
non già per argomenti di ragione esclusivamente econo- 
mica, ma in nome di un principio di ordine superiore, 
che starebbe ai governo della riproduzione universale degli 
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organismi, anzi dell' intero magistero dinamico della natu- 
ra. — Dopo avere dal canto nostro insistito come il soggetto 
della popolazione non sia di sola competenza economica, 
ma tocchi alle condizioni universali della vita e dell' equi- 
librio degli enti organici alla superficie del globo, non sarà 
fuor di proposilo esporrre come altri abbia considerato que- 
sto oggetto dal punto più eminente di veduta che sembri 
possibile; ma ad un tempo, poiché non potremmo concor- 
dare interamente colle conclusioni del celebre autore, né 
ritenere che egli abbia veramente fornita la soluzione com- 
piuta del problema, ci permetteremo di soggiungervi le 
nostre osservazioni, in ordine principalmente all' aspetto 
che di preferenza curiamo nel presente lavoro. 

Ecco adunque come H. C. Carey riassume egli medesimo 
le proprie idee e quelle di altro economista di lui concitta- 
dino, E. Peshine Smith, sul principio della popolazione, in 
un' opera recentissima, che ci giunge al momento stesso 
di licenziare pel torchio quest' ultimo foglio {ì). 

{ Gap. ITI. S- *•) ** Lft 1^*88© dell* incremeuto numerico dell' umtV 
niu\ e degli alIinenU ed altri prodotti necessarj al di lei sostenta- 
uientOy si riscontra nelle seguenti proposizioni: — 

11 moto ingenera la forza, e quanto più rapido è il moto, tanto 
maggiore è la forza che ne consegue. 

Pel molo la materia assume nuove e più elevate forme^ passando 
dalle semplici del mondo inorganico, alle complesse del mondo vege^ 
tale, alle più complesse del mondo animale, e terminando air uomo. 

(l) H. C. Cjircy, Principles of social Science {Principi di Scienza 
nodale). Flladellìa 1858, T. 1. — E Peshine ^miihy Munual of Po- 
liticai Economy (Manuale di Economia politica). Nuova York, 1853. 
11 primo Capitolo di quest' ultima opera ha per titolo : Legge della 
circolazione infinita della materia e della forza, e contiene appunto 
le idee alle quali si riporta il Carey. Yeggansi pure le opere anteriori 
di questo, e specialmculc The Past, the Presenta and the Future 
{Il Passato, il Pì'esenle ed il Futuro), Filadelfio, 18ft8. 
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Quanto più rapido è il moto, tanto maggiore è la (cadenza alle 
mutazioni di forma, alF incremento della forza, air aumento di quella 
potenza che si tro?a alla disposizione dell* uomo. 

Quanto più semplici sono le forme sotto cui esiste la materia, 
tanto minore è il potere di resistenza alla gravitazione; tanto mag- 
giore la tendenza alla accentrazione, minore il moto e minore la forza. 

Quanto più complessa è la forma, tanto maggiore diviene il potere 
di resistenza alla gravitazione, maggiore la tendenza alla discentra- 
zione, maggiore il moto, e maggiore quindi la forza. 

Ad ogni aumento di potere dalFuna parte corrisponde una dimi- 
nuzione di resistenza dalP altra. Quanto maggiore è il moto prodotto, 
e tanto maggiore quindi deve essere la tendenza all' ulteriore incre- 
mento del moto e della forza. 

La più complessa ed elevata forma organica, sotto la quale esiste 
la materia, è quella dell* uomo, e quivi soltanto possiamo noi riscon- 
trare quella potenza direttrice ( capacily for direction) che è richiesta 
per produrre un incremento di moto e di forza. 

Perciò dappertutto dove 1* uomo esiste, noi dobbiamo ritrovare la 
massima tendenza alla discentrazione delia materia, ali* aumento del 
moto, air ulteriore mutazione di forme, e a quel grado di più ele- 
vato sviluppo, che comincia col mondo vegetale, e finisce colla pro- 
duzione di un ulteriore incremento di uomini. 

Con ogni incremento di questa più elevata forma della materia 
che è r uomo (with every increase in the extent fo which malter 
has taken upon itself the form of man) deve pertanto accoppiarsi 
un incremento del potere di lui a guidare e dirigere le forze dispo- 
ste pel di lui uso, con una costante accelerazione nel moto e nella 
mutazione delle forme, ed un costarne incremento del di lui potere 
a procacciarsi gli alimenti e le vesti pel proprio sostentamento ». 

E più innanzi, ponendo a riscontro le proprie conclu- 
sioni con quelle di Malthus, Fautore prosegue: 

( §. 5. ) « Questa maniera di vedere differisce totalmente da quella 
che e più generalmente accolta e che va conosciuta sotto il nome 
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^^ I^Sd^ 'i^naUhmiana della popolazione. La quale ultima potrebbesi 
brcJvemcntc esporre colle seguenti parole: — 

X.a popolazione tende a crescere in ragione geometrica, mentre 
le sussistenze non possono crescere che soltanto in ragione aritmetica. 
La prima pertanto tende di continuo a soverchiare le seconde, e 
ciò è eausa che dappertutto si osservi la malattia di un eccesso di 
popolo, eon tutte le sofferenze che vi si accompagnano, povertà, dolori e 
morte : — malattia che per la sua guarigione esige guerre, pestilenze 
e faini dalFuna parte, ovvero dall'altra l'esercizio di quella conten- 
zione morale, che induca uomini e donne ad astenersi dal matrimo- 
nio, evitando per tal modo il pericolo di accrescere improvidamente 
il numero di quelli che abbisognano di essere nutriti. Ridotta in pro- 
posizioni distinte, tale teoria può ora formolarsi come segue: 

i. T^a materia tende ad assumere delle forme di più in più ele- 
vate, passando dalle semplici del mondo inorganico alle complesse e 
belle della vita vegetale ed animale, e terminando infine neiruomo. 
S. Questa tendenza esiste in minor grado rispetto alle forme infe- 
Hori della vita: — la materia tendendo ad assumere le forme di patate. 
Pape, eavoli, aringhe ed ostriche, soltanto in una ragione aritmetica. 
5. Quando tuttavia noi tocchiamo alla più elevata di tutte le forme 
di cui la materia è capace, riscontriamo che la tendenza ad assumere 
questa forma aumenta in una ragione geometrica. Da ciò la conseguen- 
za che mentre V uomo tenderebbe a crescere giusta i numeri I, 2, 4, 
8, 16, e 52...., le patate e i cavoli, i piselli e le rape, le aringhe e 
le ostriche, crescerebbero soltanto come i numeri I, 2, 5, 4....; donde 
il risultato che la forma più elevata tenderebbe di continuo a sover- 
chiare sulla inferiore, producendo la malattia di un eccesso dì popolo. 
Se tali cose si fossero asserite rispetto a tutt* altro che all' uomo, 
certo avrcbbonsi avute per eminentemente assurde, e gli autori sa- 
rebbero stati richiamati a spiegare come avvenga che la legge organica 
universale feccia in questo singolo caso difetto. Poiché dappertutto 
r incremento numerico sta in ragione inversa del grado di sviluppo. 
É inGnila la quantità dei polipi del corallo che si esige per costrurrc 
le isole che devono reggere qualche miglialo, o qualche milione di 

10 
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animali superiori o di uomini. Della Clio borealis ne va qualche mi- 
gliajo per far un boccone di una possente balena. La progenie di 
•un pajo di carpioni dicesì che ammonterebbe» in una sola decade, a 
milioni. Innumeri felci preparano il suolo per una sola quercia; la 
discendenza di una coppia di conigli si conterebbe in venti anni per 
milioni, mentre quella di due elefanti non ammonterebbe ad una 
dozzina di capL — E con tutto questo, quando noi tocchiamo alla 
forma più devata che possa raggiungere la materia» noi dovremo 
apprendere V esistenza di una nuova e grande legge» in virtù della 
quale r uomo aumenterebbe in una ragione geometrica» mentre F au- 
mento delle aringhe» dei conigli» delle ostriche» delle patate» delle 
rape, e di tutti gli oggetti disposti per suo uso» sarebbe limitalo ad 
una semplice ragione aritmetica 1 — Tal é la legge straordinaria pro- 
posta dal Sig. Malthus riguardo al solo essere» nel quale sia stato 
impresso il bisogno dell' associazione siccome unica necessità per 
adempiere alle condizioni della sua esistenza; il solo cui sia stata 
sopperita un'infinita varietà di abitudini» cosi per T associazione coi 
di lui simili come pel di lui personale perfezionamento ; ed il solo 
altresì che possedendo il dono di saper distinguere il retto dal torto» 
ed essendo perciò responsabile delle propri^ azioni» possa con ragione 
pretendere di andar esente da ogni legge, in virtù della quale dovesse 
egli trovarsi neir alternativa» o di astenersi da un modo di associazione 
che serve più che tutti a perfezionarne rìntellcllo ed il cuore» o di aver 
a soccombere per difetto di alimenti. — E nondimeno tale sarebbe» giu- 
sta la dottrina più comunemente ammessa dai moderni economisti» la 
legge della popolazione istituita dall' Infinita sapienza, potenza e bontà 
del Creatore, riguardo ad un essere fatto a di lui immagine, e dotato 
del potere di dirigere ed applicare a'proprj usi le forze della natura; 
e» per quanto strano ciò sembri, nessuna proposizione ha forse mai 
esercitato o esercita tuttavia una più polente influenza sui destini 
della specie umana m. 

Fino a qui il Carey, che abbiamo citalo (estualmenle. 
Or noi diciamo anzi tutto che r accusa mossa a Malthus 
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ci sembra ingiusta, e non conforme al vero T esposizione 
delle idee di lui. 

Malthus non ha mai asserito che le piante e gli ani- 
mali inferiori che forniscono T alimento all' uomo, seguano 
per se stessi, e indipendentemente da ogni ostacolo, una 
legge di riproduzione men rapida di quella dell* uomo 
slesso. Né è punto bisogno dì straordinario acume, o di 
esser dimestici alle grandi vedute della scienza moderna 
sulla distribuzione e T equilibrio generale degli organismi 
e della vita, per avvertire per es. che le graminacee, le 
quali nel nostri climi sopperiscono le principali sussistenze 
alla popolazione, dal momento che rendono, e cinque, e 
dieci, e cento e più sementi (come il maiz), avrebbero 
(astrattamente parlando) la potenza di aumentare di anno 
in anno nella stessa misura e indeflnitamente, seguendo 
così una progressione geometrica immensamente più ra- 
pida di quella che possa mai seguire la popolazione: — 
a patio soltanto che loro non difettasse lo spazio ed il suolo. 

Malthus non ha parlato della riproduzione possibile degli 
esseri in quesi' ultima ipotesi ; egli ha parlato unicamente 
della riproduzione agricola effettiva: — e la cosa ha tut- 
l'altro senso. 

Égli ha avvertito che in uno spazio necessariamente limi- 
tato non può crescere che una limitata quantità di pro- 
dotti; e avrebbe potuto aggiungere che non può capirai 
che una limitata quantità di uomini, e più generalmente, 
di cose materiali, qualunque esse sieno. 

Data la limitazione indeclinabile dello spazio geograOco, 
egli ne ha dedotto la necessaria limitazione del prodotto eco- 
nomico, e più propriamente del prodotto alimentare, ossia 
delle sussistenze. — Egli ha detto e ripetuto dieci volle che 
sullo stesso campo, nella medesima isola, suir intera super- - 
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fide del globo (se così vuoisi), T agricoltura noa ha virtù 
di spingere oltre ogni termine la produzione alimentare; — 
che un limite esiste, sebbene non si possa indicare fin d' ora 
con precisione; — in qualche luogo del suo libro egli ha 
avvisato di non confondere per tale rispetto V infiniio, che 
non ha limite, coir indefinito, che ne ha uno, comunque in- 
certo ; e, la ripetiamo, ciò che egli ha asserito degli alimenti 
avrebbe potuto asserirlo a sua posta anche degli uomini, 
alla cui illimitata moltiplicazione osta la limitazione dello 
spazio geografico non meno che quella delle sussistenze. 

Gli Stati Uniti, la patria di Garey, contano ora più dì 
26 milioni di uomini, e ne potrebbero alimentare senza 
difficoltà' dieci volte tanti ; ma quando questa cifra di 250 
milioni sarà raggiunta, chi vorrebbe pronunciare eh' ella 
possa farsi decupla, e poi decupla ancora, e così air infi- 
nito, senza insieme pensare air espediente di Carlo Fourier, 
che gli uomini possano trovar modo di trasmutarsi ad altri 
mondi fuori di questo limitatissimo nostro? . 

L' imputazione data a Malthus fino dalla prima pub- 
blicazione del suo libro, di confondere, rispetto air incre- 
mento della popolazione, il virtuale col reale, la potenza 
coir attOy non ricadrebbe ella per avventura ed a maggior 
ragione sopra alcuni degli antagonisti di lui, pel modo 
con cui vengono moltiplicando fuor d' ogni segno e popoli 
e sussistenze? — Contando un grano di formento pel 
primo scacco di uno scacchiere, due pel secondo, quattro 
pel terzo, e cosi via raddoppiando di scacco in iscacco, si 
tocca pel sessantesimoquarto una cifra così sterminata, che 
la massa del grano che rappresenta non capirebbe forse di- 
stesa sulla superficie intera del globo. — Egli è un tra- 
stullo aritmetico, di coi si è fatto un apologo a favore di 
chi inventò il gioco degli scacchi, e che ad un Re dell'Indie 
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avrebbe chiesto il montante di quel grano, in premio del 
8UO trovato : trastullo antico e sempre sorprendente. — Ma 
si ponga a condizione che il grano debba materialmente 
collocarsi sullo scacchiere, né quindi eccedere l'area di 
questo e dei singoli scacchi; e si vedrà per questa condi- 
zione soltanto, che risponde nel caso nostro alla realtà, di 
che immenso tratto il risultato effettivo rimanga al di qua 
del risultato teoretico. 

Posto adunque che per la popolazione, come per le sus- 
sistènze, gli incrementi possibili hanno un limite finita, 
noi «só^iungìamo che nella formola, colla quale s' intende 
raffigurare il raparlo fra queste e quella, converrà consi- 
derare non soltanto il caso del movimentay ma anche quello 
deir equilibrio^ e dell' uno e dell' altro esprimere le condi- 
zioni, comprendere i risultati. 

La legge, con cui si connettono insieme i due termini, 
deve indicare non solamente come la popolaaione possa 
proeectere, ma altresì come e per qual modo, allo strìn- 
gersi o ristagnare delle sussistenze, debba ella stessa i*al- 
lentai^i o lasciar affatto di crescere. 

E infine, e per ciò appunto, la teoria, ove si voglia 
compiuta, non può starsene contenta ad un principio astrat- 
to, generalissimo; ma deve scendere all' applicazione con- 
creta nelle più importanti funzioni della popolazione; mo- 
strare come nel moto e neir equilibrio^ e a seconda dei 
varj casi possibili, queste si atteggino, si trasformino, si 
influiscano reciprocamente ; — far vedere insomma come, 
e per qual intimo ordinamento, e per quali condizioni e 
con quali risultamenti, il moto e 1' equilibrio si effet- 
tuino: — alla slessa guisa che nella teoria di una mac- 
china complicata vuoisi assegnare, non soltanto il principio 
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generale in virtù del quale la macchina agisce, ma eziandio 
la funzione speciale di ogni singolo membro di essa. 

Ora, la legge proposta dal Carey in sostituzione a quella 
di Malthus, ove si riduca a* suoi minimi termini, si risolve 
in pronunciare: — Oie la popolazione può crescere iltmita- 
iamentej perchè il lavoro umano ha una p^enza di crescere le 
sussistenze in una proporzione pia rapida ancora di ijuelh in 
cui possono crescere le vile. — 

É la formola : Che 1' uomo crea da se stesso e illimita- 
tamente le sussistenze; — formola ripetuta a più riprese 
e sotto varia forma ; e perciò non nuova, malgrado gli svi- 
luppi di nuova scienza, di cui la veste l'autore. 

Le premesse considerazioni, e tutto il tenore del pre- 
sente scritto, ci sembrano provare del pari che, presa in 
senso assoluto e in tutta la sua generalità, quella formola non 
potrebbe esser vera, sebbene per avventura ella valga ad 
esprimere con bastante approssimazione un certo stadio 
dello svolgimento economico nelle nazioni, come sarebbe 
per es. in gran parte quello presente degli Stati Uniti 
d'America; esse indicano insieme ciò che si voglia ad ogni 
modo per far compiuta la teoria della popolazione. 

Del resto, noi lo confessiamo, anche a costo di incor- 
rere la taccia di empirismo, e nonostante l'importanza 
che riconosciamo alle scienze naturali neir argomento della 
popolazione, le applicazioni derivate di colpo da quelle ve- 
dute prese cosi dall'alto ci riescono alquanto sospette. 

Certo, ove tornasse possibile di collocarsi di un lancio 
sul fastigio ultimo della grande piramide della scienza, lo 
sguardo che di là si volgesse al basso, se non il più esatto 
e sufTiciente ne' particolari, sarebbe il più giusto, adequato 
e comprensivo nel suo insieme; ma quel fastigio è fatal- 
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mente inaccesso; e frattanto, ove si aspiri a soverchia al- 
tezza, accade di consueto che si scambj per la vetta qualche 
scaglione intermedio^ e che di là volendo pur dominare 
di uno sguardo gli ometti che stanno al basso, non si 
colgan bene, né tutti, né sotto tutti gli aspetti loro naturali. 
E quindi pure, poiché la sommità soltanto può dare un 
punto unico e inconcusso per tutti, ne viene che ogni altra 
altezza, col mutare di sito all' ingiro, fornisca aspetti diffe- 
renti e spesso in apparenza o in realtà contradditorj ; — di 
più individui collocati su diversi punti a distanza, ciascu- 
no, stimandosi alla cima, annuncierà forse le cose in modo 
affatto dissimile da tutti gli altri, e crederassi nel vero. 

É questa dal più al meno la storia figurata dei sistemi 
ontologici, ciascuno dei quali presume aver raggiunto il 
«ommo della piramide dello scibile; e le scienze naturali 
hanno per tale riguardo la loro ontologia anch'esse: r^ 
una grande e bella metafisica invero ; ma fatalmente an- 
cora ravvolta nella nebbia delle congetture. 

Così è per es. che mentre la conclusione di Garey in- 
volge il principio che V uomo sulla terra sia arbitro di 
moltiplicare illimitatamente la vita; altre conclusioni de- 
rivate da quelle medesime scienze che egli invoca, fareb- 
bero credere che sul globo nostro la somma totale della vita 
sia necessariamente limitata; fors' anco che questa somma 
sia costante, e che tale per avventura sia stata e perduri 
per tutte le epoche della creazione, salvo a lasciar pre- 
ponderare di periodo in periodo alcune date forme orga- 
niche sopra le altre, secondo certe leggi recondite, il cui 
studio fornisce appunto il compito capitate della scienza, 
e non può essere compiuto che battendo la via dei fatti 
coir induzione sperimentale. 
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Un altro scrittore, pur esso insigne e recente^ sostenne 
d(l pari, in nome de' suoi sommi principj, che la proda- 
zione economica è una vera creazione, da aggiungersi alla 
naturale, — una creazione tupematurale, — progressiva ed 
illimitata: onde laddove interviene Fuomo, non avrebbe 
più applicazione il grande principio dinamico della conser- 
vazione delle forze. 

Questa volta noi non esitiamo a pronunciare che un'a- 
nalisi esatta smentirebbe irrefragabilmente e in modo as- 
soluto la proposizione dell'illustre scrittore. — L'uomo 
non crea la forza, come non può distruggerla; egli ap- 
porta soltanto la direzione e V intento. La macchina eh' egli 
si dice aver creato, compie un' opera intelligente, come 
se fosse un organo aggiunto alla sua stessa persona ; ma 
la somma dell' effetto utile con quella delle resistenze pas- 
sive pareggia esattamente, senza alcun soverchio, la somma 
dell' energia dinamica del motore naturale. — Quando si 
voglia parlare altrimenti che per metafore, è impossibile il 
disconoscere che anche nel mondo economico il principiò 
della conservazione delle forze rimane sovrano ed invidiato. 
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